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RAGI ONE DEL LIBRO 

Da alcuni anni ebbi l'invito di pubblicare una- descrizione di 
'forino; ma sempre me nc ha dissuaso il pensiero del risul­
tato avuto dalle numerose Gl~ide di questa città, poche delle 
quali pervennero all'onore di una seconda edizione. Tuttavia, 
l'ipensamlo a quest'arg6mento, mi parve assai singolare che in 
una città bella, vasta, ben llopolata, cinta d'impareggiabili din­
torni, ricca di memorie illustri, dove non mancano gli studiosi 
di cose patrie, e molti forestieri che ne hanno grato il soggiorno, 
mi parve, dico, assai singolare che nessuna descrizione di 'l'o­
rino incontra se favore. Allora cercai quale ne potesse essere la. 
cagione, e mi llarve di rinvenirla in un difetto di forma. 

Con animo affannato si vanno cercando pregi e bellezze che 
Torino non ha, o non sono sufficienti per allettare lo straniero 
che ha veduto le altre città italiane, e si dimenticano affatto i 
veri pregi di Torino, quelli che dànno maraviglia a chi li esa­
mina per la prima volta. Co. i, per esempio, la parte a cui tanto 
~i pensa oggidi, delle industrie e del commercio, o manca per 
l'ordinario, o si riduce ad una sterile filza di nomi, senza nep­
pure un cenno del valore e della natura. di queste industrie, dellc 
con egnenze e dei va.ntaggi che ne provengono, delle forze im­
}liegate, di quelle che si possono tuttavia sfruttare. Così, per ci­
tare un altro esempio, tutte parlano dei graziosi dintorni di To-
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rino, tutte ammirano l'incantevole panorama. delle Alpi, quasi ~ 
tutte fanno notare che si vede il Uonviso, il monte Levanna, il 
Monrosa; ma nessuna dice al forestiero: il Momosa è là; là. si 
trova il monte Levanna; là si apre un importante passaggio; 
su quell' eminenza si trova un gran monUlnento. Soprattutto poi 
è da lamentarsi la mancanza di disegni appropriati. 

Questo, che nessuno ha tentato fin qui, è ciò appunto che più 
ricercano i forestieH che visitano la nostra città; ed io ho pen­
sato di soddisfare a t ale ragionevole desiderio, scrivell(l~ il pre­
sente libro. Il concetto mi parve buono; ma non so fino a qual 
punto sia. stato capace di tradurlo in atto. Ad ogni modo, qua­
lunque ne sia l' esito, il lettore vorrà. sapermi gr:1<lo del 1l\101l 

volere. e comp:1tire alla. novità del lavoro. 

Torino, "prile 1873. 

L'AuTo1!F.. 
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S'l'ade fe.rate. - Torino occupa un'importante p03izione nella gran 
l'ete stradale dell'Alta. Italia; ossa forma il punto d'unione di tutto le strada 
ferrate della. destra e sinis tra elel Po colla fe:rrovia del Fréjus . Fa.nDo capo 
a Torino lo seguenti strade fen'ate: da 'fol'ino a Modanej da Torino a Pine­
rolo; da Torino a Cuneo; da. 'rorino a. Genova; da 'fol'ino a MilanQ; da To­
rino a Ciriè; da Torino a Rivoli. 

Le stazioni sono : la staz'io'ne centrale o di P 01'la Nuova, sulJu. piazza Carlo 
Felice, a ll'estremità della via. Roma: quivi cominciano l e lince di Modane, 
di Pinol'o)o, di Cuneo, di Genova, di Milano; - la stazione d'i Po)'ta Susa 
all'esh'emit:l. della via Cel'naia, dovo fanno la. prima. formata tutti i convogli 
della linea. di Milano; - la stazione su·cctu'sale, all'intersecazione d e]]a via. 
fen'ata di :Milano colla. strada. provinciale di La.nzo: quivi si ferma. solta.nto 
qualche convoglio di questa linea per comodo deg1i abitanti del borgo Dora; . 
- la stazione della strada feJ'rata di Ciriè, sulla. s trada. che conduce a.l pon to 
Mosca; - la sta~iol1e della st1~ada fen'ata eli Bi'voli, all'estremit:\ della piazza. 
dello Statuto. 

Poste. - L'ufficio centrale è nella Tia del Teatro (l'Angennes, No lO. 
Un ufficio succursa.le mdste preliso ]u. s tazione di Porta Nuova, e un altro 
nella. via di Doragrossa, No 22. Unu. moltitudine di buche per l'impost azione 
delle l ettere è , sparsa per tutta l a città. La levata d elle lettere da queste 
buche s i fa a 10,30 antim. , :lo 1,30, 3,SO, 5 e lO pomo L'imposta.zione presso 
l'ufficio succursale della ferrovia si fa ancora in tempo utilo mezz'ora. prima. 
della partenza dei convogli. L'ufficio centrale ò a.perto dalle 8 del mattino 
alle 8 dena. sera. per la. di stribuzione, affrancamento e assicurazione, e dalle 
8 antim. alle" pomo per l'emissione e pagamento dei vaglia. '1'utte le ope­
razioni dell'ufficio centrale, tranne quelle di ferme i n posta, si compiono 
pure negli uffizi succursali. Quello dena stazione di Porta. Nuova è aperto 
dalle 8 ant. alle 8 pomo nei giorni feriali, e dalle 8 aut. alle 6 pOlU. nei giorni 
festivi; quello della via <li Doragrossa dalle 8 del mattino ano G di sera. La 
tassa delle l ettere spedite da. un luogo açl un altro del regno, se non oltre­
l)a,ssano lO grammi, ò di cento 20 quando siallo francate, e di SO se non 
sono francate . Crescendo il peso cresce in prOl)orzione la. tassa. Le lettere, 
che si distribuiscono nel distretto dell ' ufficio d 'impostazione, sino a. 10 grammi 
l)agano 5 cento se Bono francate, e lO t se non Bono francato; per l e mede­
simo crA)sce la. tassa in proporzione d el peso. Le lettere e i pieghi possono 
essere spediti con raccomandaziono mediante la tassa fissa di cont. RO, oltre 
la fra.nca.tura. che in questo caso è obbligatoria. Le l ettere contenenti carte 
di valore possono essere assicurate. P er tale assicurazione, pltre la. ,tassa 
Ol'dinaria, si pagano cento lO per ogni 100 lire o frazione di 100 1ire del va­
lore assicurato, il quale dovrà. csscre scritto in tutte l ettere sulla sopracarta, 
Ciascun esempl are di un giornale o di un'opera periodica è fSogget to alla. 
tassa. di un cento per ogni 40 grammi o frazione eli 40 grammi. I fogli di 
stampa. non periodici, le prove di stampa, le circolari, le incisioni, le foto­
grafie i libri anche rilegati , ecc., pagano due cento per ogni 4.0 grammi o 
frazio~e di «O grammi. Tutte io stampe debbono essere francate e messe 
sotto fascia' gli avvisi stampati possono anche spedirai in forma. di lettere 
o in buste 'purchè non siano suggellati. La. francatura delle l ettere e dello 
s tampe si fa. 001 mezzo ùi fra.ncobol1i, che si vendono da tutti gli uffizi di 
posta e dalla maggior pa.rte dei v enditori di t a.bacco. 

I vaglia postali (non te.ne1:ldo con~o de~ vaglia mil.itari) s.ono .di qtt~ttro 
specie, o1'di'nart', teleg,·afic~, . "'It.er-naztonah. e cO~isola1'~' Tnt~l gh ufficl .de~ 
regno cambiano vaglia ordmarI fra loro; l vagha. telegraficl sono cambIati 
Ir" gli uffici pos tali dei luoghi in cui esiste un uffiCio telegrafico aperto al 
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pubbJico serVlZiO i i vaglia. internazionali SODO cambiati tra i principali uffici 
c l ~l regno, gli uffici italiani di Alcssandria d'Egitto e di 'l'uni si, e gli uffici 
·d )}]a :E'tan.cia, dell'Algeria, della Svizzera, del Belgio, della Germania, del 
Lussemburgo e del regno unito d ella. Gran Bretagna e dolI ' I rlanda ; i va­
glia consolal'i sono tratti dai principali ·consolati d'Italia all'estero su qua­
lunque ufficio del rogno; ma questi non possono trarno sui consolati. L a 
tassa. dei vaglia ordinari è di cento 20 fino a. l .ir e 20; di cento 40 da lire 20 
a 10; di cento 60 da lire 10 a 60; di cento 80 da lire 60 fino a 100. Oltre 1_ 
lire 100 si aggiungono cento 20 per ogni 50 lire o fraziono di 60 lire. I va­
g lia telegrafici Bono sottoposti ad una sopratassa. fissa di lire l J20. 

Telegrafi. - L 'ufficio telegrafico si trova nolla via del Teatro d'An­
gennes, NO 8, ed ò sempre a perto al pubblico servizio giorno e notte. La 
tassa dei c1.is}>acci se'Ulplici, che cioè nQn !>assll.uo le 15 parole, per qualsiasi 
città d 'Ita.lia, è di lire 1j per ogni parola d'aumento si devono aggh1llgere 
lO cento I dispacci urgenti pagano la tassa di lire 5 BO non oltropaesano 15 
parole; ogni parola di aumento è tassata. 50 cento 

Vetture eUtadlne. - I prezzi del serviziO dentro la cinta daziaria 
(compreso il Camposanto) Bono fissati come sogue: vottura ad un c3.yallo, 
dallo 6 antim. a mezzanotte l per ciascuna corsa lire l, per la. prima mez­
z 'orn. lire l, per lo. prima ora lire 1,50, }16r ogni me~z'ora successiva lire 0,75; 
dalla mezzanotte alle 6 d el mattino, per ciascuna COrsa lh'o 1,20, per la. 
prima mezz'ora lire l,50, per la prima ora lire 2: per ogni mezz'ora succes­
siva lire 1. - Per l e vetture a due cavalli la tariffa aumenta di 50 cent . 
per corsa e per ora., - Per ogni capo di bagaglio 20 cent, 

Orunlbus. - Dalle otto del lllattinQ alle nove di sera vi è un sorvizio 
continuo di omnibus nell'interno della città. Partendo da. piazza Castello 
essi perCOl'rono le seguenti li.nee, cioè: via di Po, sino alla Gran Madre di 
Dio - via. di Doragrossa, sino a,l borgo di S. Donato - via Roma, Andrea. 
Doria, Cado Alberto, Borgonuovo, sino alla via Belvedere - via d el palazzo 
di Città., Milano, !)iazza Ema1)ucle Filiberto, via al }lonte Mosca, sino alla. 
stazione della. ferrovia di Ciriè - via Roma, piazza Carlo Felice, via. 
Nizza, sino alla R. Scuola. di Veterinaria. - Per ogni corsa si pagano l O 
cento - Una strada ferrata no cavalli (t'ramway) fa. il servizi"o dalla piazza 
Castello alla barriera di Nizza, percorrendo la via Lagrange e la strada di 
Nizza. Il prezzI> è di cento lO per corsa. - Oltre gli omnibus che fanDP il 
servizio interno, ve ne sono molti altri a prezzo assai modico, elle fannO il scr4 
vizio coi luoghi collocati fuori della cerchia d ella, città. Soprattutto il piede 
della collina, verso la Madonna del Pilone e verso ].l(oDcalicri, è percorso 
da una sCl'ie quasi contiuua di omnibus che v anno e vengono. 
~essaggerle. - Messagge";e Sat'de, via d'Angennes, 14; Messagge";e Na­

:tionali, via ~ogino, accanto al NQ 5; Messaggel'ie F1'anco4Italiane I piazza. 
Paleocapa, accanto al N. 2. 

Agenzia delle Fel'l'ovle Mm'ldionall, noÌ1a vi" delle Finan._, 
accanto a l No 7. 

(Javalli e vetture da nolo. - Presso Borgo, via S. Maurizio, 4; 
Laflem', corso S, Massimo, 7, e corso S. Maurizio, 21; Tavel~, via. Cavour, 9. 

8el·VUorl di p'iazza e raeeblnl. - 'l'orino per lo. sua regolarità e 
por l'abbondanza. delle indica.z ioni che si trovano Ml ogni tratto luogo il 
cammino, può facilmente essere })erlustl'ata dai forestieri senza, bispg'Ilo di 
Ciceroni. Nondimeno uei principali alberghi s i POSSOllO a·vere sC1'vitori di 
piazza, che g uidano i1 viaggiatore nella visita della città, mediante la. m CT4 
cede, per l'ordinario, di lire 5 al giorno. - In tutti i crocicchi delle vie 
primarie e nelle piazze principali si trovano facchini, la. cui mc!'cedo varia 
da 40 c~nt . a L. 1,50, secondo la lunghezza del cammino e il })e!!o degli Og4 
getti. P er una gita di un chilometro incirca, con un sacco a mano, bastano 
40 o 50 cent.; per una gita. d alle stazioni delle vie ferrate a qualsiasi punto 
della. città si dà. comunemente una lira. Nelle stazioni si trovano fa.cchini 
s pecialmente autOrizzati pcl tl'asporto dei bagagli; cia.scuno di loro è COD4 
trassegnato d a un numero, che serve di gua.rentigia al viaggiatore. Gli al­
ber~hi principali hanno vetture proprie che fanno un servizio periodico 
colle stazioni pel trasporto dei forestieri e d el loro bagaglio dalle stazioni 
-alJlalbergo e viceversa. . 
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Alberghi primari. - Eu.-opa, piazza Castello, 19 - Trombe/ta, già 

Feder, via Roma, 29 - Ligwl'ia , via. nO,ma,31 - 'l'orino, presso la sta7.iono 
cClltrdole, d al lato dQll'arrlvo - Oentrale, via. Finanze , preaso viu. ROlua -
Bo~a ne-ff~e,nme, via Barbaroux, presso piazza Castello - Oaccia Reale, piazza 
Cast ello, 18 - DJga na Vecchia, via della Corte d'Appello, 4: - T're C01'one, 
via S. Tommaso, 13 - Sa» Carlo (trattoria), piazza S. Carlo, l - Gra» ]fogol, 
vi .. Lagrange , 41 - Ori",te (tra.ttoria), via Lagrange , 4S - Bolog .. ", corso 
principe Amedeo,., ecc" ecc. 

In. generalo n oi primari alberghi i IllCz1.i sono: L. 2, 2,50 o 3 la camera. 
ad un l etto; L. 4- o 5 l a camera a due l ettij da L. l,50 a 2 il dé;'euneri L . 4-
il .pranzo (con vino da p as to) alla tavol a. l'otonda j in camera L. 5; il 80r­
vizio per ogni }Joraona L. 0,75 al giorno; omnib'lJ8 L, 0,75 parimente per 
ogni p er sona. La cucina torinese é riputata : le carni, i pesci, i legumi, i 
latticini, 1e frutta BOno eccellenti; saporitissimi sonO i tartufi bianchi, (pro­
dotto esclusivO d el Piemonte, particolarmente della Lan ga) . Il p an moUe ò 
mediocre; invèce i grissini formano l' ammirazione dei forestieri : di ossi e 
di qualChe alt ra rarità di Torino tra tterò piò ampiamente in altro luogo. 
- Vini in bottiglia nazionali e fores tie rij fr a i nazionali, il barolo, il n eb­
b iolo, l a barbera, il grignolino, il caluso, ecc. Ogni albergo h a. lo. tabella 
stampata delle varie qualità di vini ~oi prezzi. 

(Jaffè. - I principali sono: S. Carlo, sulla pi .... a dello s tesso nome,' 2 X 
- L igure (RestiJtU"ant), piazza Ca.rlo Felice, in fa,ccio. alla staziono dal Jato 
della partenza - Cani! deZla Stazione Cenlm/e (Restau.-ant) - Borsa, via 
Roma, 25 - Cambio (RestaU/rant), p iazza Carignano , 2 - Nazionale , via. di 
Po, 20 - Parigi (Re.tan,·ant), via di Po, 21 - Roma, già Dilei (Res/aura .. t); 
angolo d elle vie Carlo Alberto c di Po - Bava, già Fiorio, via. di Po, 8 ~ 
S . ];'iUppo, angolo dell e vie L agran ge e di S. F ilippo - Lega I/aliana, via 
di DOl'agrossa., prcsso piazt:a. Castello, ccc. , ecc . - Caffè n ero, cento 20; catTò 
con la.tte o cioccolatte (il fa moso bicchierino), pari mente 20 cento Oltrecciò 
acqua- }lotabile cccollente e ghia.cci o in ogni stagionc senza pagamento (que-
st'anno però, a motivo della penuria. del ghiaccio, fu stabilito pel medosimo 
il prezzo di ccnt. 6). N ei ca ffè s i trova pure servizio di acque dolci , di gr-
1ati (sorbetti), di birra, acque gazose, liquor i, ccc., c in quasi tutti si può 
anche avere uu piccolo àéjeuneì" à la fou,·chette. - All a. sera., nella. maggior 
parte, si danno concer ti musicali . 

Birrerie. - Ll""W, sull'angolo dell e vic dell'Arsenale e Alfieri - Re 'X 
d i P,·ussia, a ngolo delle vie dell'Ospedale e Carlo Alberto - Sueeu,·s"le 
(Iella Birreria R e di PrlMsia (con g iardino), piazza d'Arme, sul corso del 
Duca di Genova. - Prez,o della bottiglia, 40 cent.; del bicchiere, 20. 

(Jonfe&tlerl. - B ass, l,iazza Cas tello, a ccanto al N. 98 - P iotti, via '" / 
di P o, accanto al N . 4 - Stratta, piazza S. Carlo, 7 - ISacro, angolo d ello ~ 
vie di Doragrossa. e S. 1tlauri7:io. - I confettieri in Torino sorvono pUJe 
liquori (il famoso tJel'mouth, creazione torinose) e altre bevande. È uso, lun go 
la giornata, quando si sonte il bisogno di rifocillarsi, di entrare da. un con· 
fettiere e prendere s u due piedi qualche pasta (in specie pasticcini caldi). 
Anche 1e signorin e, anco rché non accompagnate , possono liberamento ap· 
profittare dell'usanza, che ~ nelle a bitudini della vita. torinese, 80n2;& te ma. 
di v enir m eno alle l eggi d ell'etiche tta. - Un vermouth, o una piccola acq\:a 
d!>lce, costano 15 cent.; ogni pa.sta, lO conto 

BoUej;he da liquori. - Ch i volesse r ecarsi ad as. apol·, .. e un buo n 
vermouth od altro liquore alla. sua sorgente, troverebbe in 'l'orino u na mol· y 
titudine (li bottegh e tenute dagli ste3si fabbricanti. Tra. ]e principali si no· 
tano: n ella via. di Santa T eresa, a ccanto a l 'N. lO, quella d :! i fra.telli 00)'0" 
il cui v ermouth (che essi fabbricano n el gra.ndioso podere situa.to press o 
C. n elli, sulla vi .. da Alb .. ad Alessandria) è rinomato perfino nella lontan a. 
America; quella d ei fratelli Dettoni, angolo d ol corso del R e e d ella via 
Lagrange ; quella di R ev,lIi, via Mila.no, accanto al pal azzo di Città. 

Emporio j;as&ronomleo. - Cirio, v ia d el p al azzo di Città, so tto i 
portici. Una visita .. quest' emporio darà a l forestiero un'idea dell'abiIH.. )<:, 
gastronomica dei Torinesi (naturalmente della cla. 8c eletta). 

http://situa.to/
http://mila.no/
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lWego~1 dhersl. - M ODE: Bellom, angolo della piazza Castello e della 
via di Po; Moria, piazza Castello, a.ccanto al N. 20; Ni,qra, piazza CaBtello, 
26, lO piano; Perotti, piazza. Castello, acca.nto al 23. - TELERIE, RICAllJ, PIZZI 
ED ALTRE NOVITA.' RF.LATIVE ..AL CORREDO: Salvi, piazza. Cas tello, accanto al 
:NO 21. - UUANTl: Pi01'io, via di lloragrossa, 13: i guanti formano una delle " 
}lrimarie rarità di Torino, ed banno una. celebrih\ quasi eguale a quella. 
tanto vantata dei grissini e delvenuO!tth. - PnOFUMERIE: Latil, via Roma, 
accanto al No 23; Mo ndo , via d ell 'Ospedale, accan to al NO 5 (depositario di 
profumerie cs tere). - CmNCAGt.IERIE DI LUSSO: Berrutto, piazza S. Carlo, 
a.ccallto al No 6; Bianchi, angolo d ell a piazza. CaEtello e dena. via Roma ; 
Jatletti, via di Fa, accan to al No 8; 111anfredi, via Finanze, l (trastulli); 
Va,.,·g lia , galleria Natta (porcellane, cristalli, ccc.). - OREFICI;RU: Bellezza, 
])iazza Casteno, 25; Mu,sy, via di Po,l; 11 'lve,'embold, angolo via Finanze e 
piazza Carignano . - OMBRELLI y.: OGGETTI DA VIAGGIO: Gilardi .. i, via d el 
l)alazzo di Città, accanto a l NO 3, e piazza Castello, a.ccan to al No 16; R i ­
gluOni, via. noma, accanto a l NO 22; Sangle,., via. R oma, accanto al No 24:. 
- CAL7.L\TURlS PF.R TORISTI: ll[ansetti, via S. Teresa, 12. - STRUMENTI DI lIEC· 
C.<l'ICA, F ISICA E CRImCA: Allematlo , angolo delle vie dell'Accademia AI­
ùt1rtina e di Po; Duroni, via S. Teresa, prima del No 1; Gioia, via Roma, 
18, gall eria Na.t ta e corso del Valentino, 25; J est , via, di Po, accanto al 
No 13. - STRUl!EXTI DI OTTICA: Bianco, piazza Castello, 25. - LIBRI: Breuf, 
via' del1'Accadomia delle Scienze, 2; Bocca, via Carlo Alùerto accanto al 
No 3; Brero, vi a Po, accanto a l No 11; Loescl,er, via Po, accanto al N0 19; 
Ma"1'etti Giacinto, piazza S. Carlo, 10 ; Ma)'ietti Pietro, via Doragrossn. , ac­
canto al No 20; Minel'-VG Subalpina , via. Doragrossa, accanto al No 2; P a · 
}'Qvia, via Doragrossa, accanto al 23; Penato, via Po, accanto al 27; Pet,'ini, 
'Via S. }'rancesco d'Assisi, 2; R eycefl,(l, piazza. Castello, accanto al 21; To· 
scaneUi, via Po, acoanto al 21. - CARTB GEOGRA.FICHE, INCISIONI, LITOGRAFIE: 
Maggi, angolo vie di Po e C,ulo Alberto. - OPERE DI MUSICA : Giudici e 
Strada, piazza Carignano. - OGGETTI DI CÀ..i.~CELLERIA: B,'enta, via. S. T e· 
resa, a.ccanto nl No l; Simondetti, vi a di Po, accanto al No Il c a l No 67. 
- OGGETTI DI A~TIOmTA': Treves, via di Po, accanto al NO 7. - PORCF.LI .. .!NE 
RARE, PROVY.NIESTI DALLA CHINA E DAL GIAPPONE: Bossolo, via Giannone, 6. 
- OGGETTI DA DISEGNO, COLORI E VERNICI: .4.lman, piazza Vittorio Emannele , 
accanto al No 12, o yia Lagl'ange, 40. 

Fo&ograO. - Le Lie..,·e , via tlell:\ Rocca, 8; Montabone, via della 
Rocca, 47 ; Sclicmbocllc, piazza S . Carlo , 6. 

Medici. - Senza togliore nulla al merito degli altri medici distinti, <Ii 
cui abbonda. la. cittt\ di Torin~, io non ne indicherò che pochi, avuto ri· 
gu ardo alla. natura. del mio libro. Per norma dei forestieri noterò inoltre il 
gcnere di CU1'C in cui hanno acquistat o una celebrità special e. Essi sono: 

Per l e oper azioni chirurgichc: Bruno (via Cavour, 6), BOJ'elli (locale d el­
l'Ospedale )fauriziano), P acchiotti (vi a della Meridiana, 1). - Ostetl'ici~" e 
malattie dello donne: Giorclano (via S. Lazzaro, 15). - Malattie del cuore 
c affezioni pulmonari l ente: Nicolio'J (via. Borgonuovo, 4). - }\:l~lattie della 
pelle: Gibello (via D oragrossa, 9). - Sifilide: Gamba (corso del R e, 19).­
Malattie dell'udito: C.,·"tti (via S. Filippo, 26). - Oftalmologia: SjJ.,·;no 
(vja. S . Donato, 3), Reym,oJ1,(1. (via Cavour, 6). - Mala ttie dei b ambini: Ca· 
1"C'Iui, 'V . Conservatore del vaccino (v ia della. Provvidenza, -4:2), Latwa, (via 
<IcI Carmine , 26), j\fallò .. i (via <Iella Provvidenza, 18), Valerio (piazza Carlo 
Emanuele II, 9). - Elettroterapia: Ca,·letti (vi a d ella Provviden za, 40), F,,­
bini (vja S . 'feresa, 28). - Ic1rotel'apia c CUI'a balnearia : Ca/t' l etti, Fu.bini e 
La"'·a predetti. - Omeopatia: Dadea (via L agrange, 7). - Malattie in ge­
llere : oltre i sopramentovati , Moleschott (via. Galliari, 34), Tiul'ermans (pia.zza. 
V ittorio, 13), Berti (via L agrange, 32), Castelli (via J,lontebello, 17), ecc. 

Stabilimento Or&opedlco. - Rota, piazza Carlo Felice, 7. 
uagnl. - Bagni elettrici e medicat'; , C1wa -ià1'opatica, 'Via Cernaia, 32; 

ba.gu'i itz,'opatiC'i, detti della Provvide'iza, cald'i a vapore, via Provvidenza, 
40; bagni della Consolata, via d ella Consolata, in facci a al Santuario; ba­
~J'ni di S. Giuseppe, via di S o '.roresa, 21; bagni di S. Carlo, via Roma, 22; 
bagni Cçr,'UOlU', via Lagrange, 22. - Prezzo di un bagno semplice d'estate , 
l ire 1,25, oltre 20 centesimi di mancia; d'inverno, lire l,50, oltre la man ... 
ciao Si fann o abbonamenti con riduzione di prezzo. 

http://porcf.li/
http://ba.gu/
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Gli .. bita~ti di Torino nell'estate han no una grande comodità di bagni 

nella 'Vicinanza d el magnifico fiume Po. Oltre il vantaggi Q ùei bagni, eS80 
offre altrcs! una. b ell a opportunità eli potersi esercitare nel n uot", A qu e­
sto scopo, a mezzodì del ponte d i pietra, presso l a. riva sinistn.\o, s'innalza 
un edifizio galleggiante, che IleI mezzo contiene una vasca capace di circa 
cento persone. Da una par te l'acqua è poco profonda., per coloro che VO~ 
gliono solt anto bagna.rsi; dall'al tra. parte essa. è alta più di duo metri, poi 
nuotatori. Intorno alla vasca. si trovano tante piccolo celle per spoglia.rsi e 
vestirsi. Il prezzo di ogni bagno è di centesimi 60, compresi i calzoni di 
tel a ed un l enzuol o per asciugarsi. Pagando 8 BI's si hanno 20 l ezioni di 
nuoto . - Alquant o ph\ sopra si trova un edifizio similo per donne; o piO. 
sopra. ancora, presso lo. diga dei mulini della. Rocca, si forma nell'estate 
un altro recinto con palafitte e frasche, dove con pochi centesi mi sI può 
prendere u n bagno e nuotare. - Al di là del castello del Valentino, si 
trova il sito d oll a. scuola di nuoto, is tituita. dalla società Ginnastka e diM 
l'etta da un abile maestro. Con due fnlDchi i membri della predett a 8ocietj}. 
possono nuotare tutta la stagione, da giugno a.;d agosto; gli estl'auei alla 
società devono pagare lire 5; a favore degl'is tituti il prezzo fu ridotto ad 
una lira per ogni allievo, 

Teatri. - Teatro Reg'io, angolo norù-est di piazza CastelIo, aperto nell" 
stagione di cal'nova,leMquaresima per opere serie in musica e per balli spet· 
tacolosi; prezzo del biglietto d'ingresso nella pla1ea L , B. - Teat"o Oa­
rignano, sulla piazza dello stesso Dome, n ella stagione d'autunno per opere 
j n musica con ballo; prezzo d'entrata in platea L. 1,50. - ~reatro Vittorio 
.Emutluele, via Rossini, 13, in primavel'a ed autunno per opere in musica e 
balli; prezzo d'ingresso in platea. L. l; la galleria L . 2j 2a gallm'ia, L. 1 . 
. - Teatro Rossini, via Po, 24, rappresentazion i drammatiche e ordinarja~ 
mente nell'autunno opere buffe in musica; prezzo d'ingresso in platea L. 0,50; 
la e 23 galleria. 1,20; 3a galleria 0,80. - l.'eah'o SCf'ibe, via d/Jlla Zecca, 27, 
ordinariamente rappresentazioni dramma.tiche in francese, e nel carnovale 
hellìssime feste da ballo in maschera; prezzo d 'ivgres8o per le rapprefenta~ 
zioni francesi in platea L. 1,20; per le feste da. ballo in maBcbcra L. B e 
qualcho volta 6. - TlUlt.-o Gubino, angolo delle vie Plana e del Soccorso , 
d'ordinario rappresentazioni drammatiche; pro7.ZO d'entrata in 111a t :!a L. O,OU; 
la galleria 1,20; 2a gall el"ia 0,80. - Teat1·o Balbo, via. Andrea Doria, 1&, 
rappresentazioni drammatiche e opero musicali con b&.llo: talvolta spettacoli 
equestri e ginnastici; prezzo d'ingresso nella platea L. 0, 60 j nella galleria 
L. 1. - Teah'o Alfie'ri, piazza Solferino, 2, rappresentazioni d}'ammatiche od 
opero in musica; prezzo d'entrata nella platea L. 0,60; In galleria L. 1,20; 
2,8 galleria 0,80. - Torino possiede due altri bei t eatri, ma quasi sempre 
chiusi: essi SOllO il teatro D'Angennes, via del t eatro D'Angennoa, 24, e il 
teat'l'o Nazionale, 'via Lamarmora. Possiede inoltro il circo Milano (corso 
S. Barbara, 9), e il teatrino delle marionette di S . Martiniano (via di San 
Fiancefl~o d'Assisi, 19), nei quali si può entrare con pochi centesimi. -
Altro luogo di ritrovo in Torino, destinato a concerti musicali o a ccademie 
<U canto, è la sala Marchisio (via. Bossini, 8) j ordinal'Ìamente si apre nei dI 
{è'S'tivi alle 2 pomeridiane; prezzo d'entrat" L. 3. - (I prezzi riferiti d ei 
teatri sono basati sopra una norma generale; qualche volta però vengono 
modificati a seconda d ello spettacolo). 

".lslta al mus ei e alle galle rie. - Il seguente prospetto indic" 
i giorni e le ore in cui è libero l'ingresso pubblico o pl'ivato ai musei e 
alIe gallerie: 

A.'meda .aeale (pal",zzo Reale, piazza Castello, 13). - Aperta a l pubblico 
alla domenica dalle Il antimeridiane alIe 3 pomeridiane; pei giorni feriali 
si accorda. il permesso nell'uffizio d ella Gall eria . 

Medagliere de! Be (palazzo Heal e, piazza Castello, 13). - Il permesso ò 
specialmente riservato all'apprez2iamento d el R. Conservatore . 

Museo nazionale di a1,tiglieria (via dell'Arsenale, 26). -- Il permesso viene 
accordato dal Comitato di artiglieria. . 

R. Museo Egizio e di anticllità greco-romane (via del!' Accadomia delle 
Sc ienze, 4). - Aper to al pubblico in tutti i giorni feria li d a. maggio a tutto 
ottobre dalle 9 antimeridiane alle " pomeridiane, e ùa novembre a tutto 
aprile dalle lO antimeridiane alle 3 pomeridiane. 
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B. MltseO di stoj'ia nahu'ale (via. dell'Accademia. delle Scienze, 4). -- A)orto 
al pubblicp alla. domonica, al martedl e al giovedi dall'l alle 3 pomeridiane; 
negli aUri giorni feriali per richiesta ai custodi. 

B . Pinacoteca (via dell'Accademia delle Scienze, 4) . - Apeda al pubblico 
tutti i giorni: nei festivi dalle 9 antimeridiane all'l pomeridiana; nei fe ­
riali da.lle 9 antimeridiane alle 4 pomeridiane (dal l0 ottobre a. t.ntto m arzo); 
e dane 8 antimeridiane alle 4 ]lomeridiane (dal l0 aprile n. tutto settembre). 

B . Accadem.ia A.lbertina (via. d ell'Accademia Albertin a , 6) . - Si può visitare 
ogni giorno dopo le }lrime oro del mattino, mediante :J;'ichiesta ai custodi, 

MU8eo civico (via. Ga.udenzio Ferrari, 1). - Aperto al pubblico alla dOOle ~ 
Dica e al giovedì dalle Il antimeridiane alle 3 pomeridiane, e in ogni giOTllO 

per richiesta al cus tode. 
R . Museo i"à"stl"iale italiano (vi", d ell'Osp edale, 32). - Aperto al pubblico 

alla domenica dalle 12 a lle 4 pom., e in ogni giorllo per richies ta al custode. 
MtMeO anatomico (via Cavour, 31). '- Si può visit::ne ogni giorno mediante 

l'ichi es tn. al custocle . 
Museo c,.anioloJico .(piazz!t Castello, palazzo M a.dama, parte an tica. ). - Il 

permesso si conced e da.i D ir ettori. 
d,·to botanico (a fianco del castello del Val entino). - Si può visitare ogni 

g iorno mediante richiesta al custode . 
Gia,'dino zoologico (li S . M. (all'angolo de)]a. via Rossini e d el corso San 

Maurizio), - Mediante pormesso si può visitare: al lunedi e giovedi dagli 
abitanti d ell a. città (nel numero e a']le oro prefisse); dai forestieri tutt i i 
giorni della settimana. Pei forestieri il permesso si accorda dalla. Direzione 
d ella Casa R eale; per gli abitanti della. cittl\, ll ell'uffizio situato sul bastion 
Verde, R. Caccie, No 89, dalle oro lO ul1e Il del mattino . 

(Pe',. tlisitare le suddette collezioni, se l'ingl'esso non è pubblico, è uso di 
dare o,.dinariam,ente la mancia di l lira). 

P assapo rti. - I passaporti si concedono dal Questore (via Ospedale, 2) 
per delegazione del ministero degli Esteri. J ... o t asse da. pagarsi pci passa­
p orti, per la vidimazione e l egalizzaz ioll o degli atti tanto fatti nello stato 
l)er servire nJl'esterg, quanto a]] 'estol'o per servire n ello stato, sono 1e se· 
g u enti: p oi lHt,8saporti di lA. classe L. lO, e L. 2 l'Cl' quelli di 2:l.j per ]e Vi4 
rlimnzioui dei passaporti di l a classe L. 6, e per que]]e d i 2a. L. 1; per l e 
legalizzazioni concernenti 10 stato civile L . 8, 'e L. 5 in ogni altro caso. 

f' oosol a tl. - In Torino sono staùiliti i seguenti consolati: Argentina 
(Tepubblicll.), })iazza. Ema.nuele Filiùerto, Il; B elgio, via. Saluzzo, 3 i B,'as'ile 
via Doragrossa, 67; Francia, via S. Filip110, 6; Gran Bretagna, via. Nizza, G4~ 
l11tpe)'o ge"manico, via. della Provvidenza., 13 j P ortogallo, via. Lagrange, 7 ~ 
S , Meu'ino (repubblica.), via Cavour, 6; Spagna, via. S. Massimo, Il; Svi:4 
ara, via. Finanze, 13; Uruguay, via Saluzzo, 50. 

(JaOle ra d i (Jonlllle r c io e .1 ~rtl (via dell 'Ospedale, 28). - Nello 
stoss o edifizio si trovano la. B01'SG di Oom.mercio e gli uffici dena Condizione 
o d el Saggio normale delle sete. La Borsa sta aperta, tutti i giorni non fe­
stivi p er un'ora nel mattino. 

I s &Uut.1 di e redito. - Banca Nazionale (sede di Torino), via dell'A r­
senale, 8; Banco di S conto e Sete, via. di S. 'l'eresa, 11; B auca di Tor't't'w! 
via di S. T er esa, 2; Banca della piccola ind"stl'ia e com.m.ercio, piazza Ca~ 
riguano, 6 i C,'edito 9wJbilia"e italiano, via. deU 'Ospedale, 24:; Cred.ito fon­
dim'io, via d el Monto di Pi e tà, 32; ConaDI'zio Na zionale, piazza Cast'ello, 
pa.lazzo Mada.ma.; S ocietà Italiana dei lavori pubblici, via Lagrange, 7. 

B a n e hlerl. - Cet'iana, via Lagrange, Sj Defer'llex Carlo, vi a. -Alfieri 7' 
Ikfc,'""cx Giovanni, via ,S. Filippo, 12; Geissc1', via Finanze, 13; Ni{}1'a, ~i~ 
dell'Al'senale, 19. 

A gen ti di cambio. - Oeva, vi" S. Filippo, 19; Ma,,"cheUi, via 
Finanze, Il; Spanna, via. Rogino, 13; Velasco, via Finanze, 15. 

(Jambla-v alute. - Da qualche tempo vanno pullulando, como le l o­
c~lS te .sul.le spi.agge de,ll:Africa, ~na moltitudine di piccoli b anchieri, nego. 
zlaton dI fondl pubbhcl e cambla.-valute. ']] una. bancomania, u na canlbio­
mania che sembra. a.bbia. trovato un b el nido p er fa.bbrica.re le uova d'OTO 
con poca fati ca, Mi contento di suggerire, por il cambio detle moneto e di 
altri valori, il signor Giuliani, sul principio d ella via dell'Accademia dene 
Scionze, presso il quale si avrà puro il comodo di trovare una bUOOll 
tazza di cioccolatte al prezzo eli cent. SO. 

http://accadem.ia/
http://mada.ma/
http://sul.le/
http://fa.bbrica.re/


DESCRIZIONE DI TORINO 

CAPITOLO I. 

Fosizione - Dimensioni - A spetto generale - C~im3. - Il Pa - La. fa vola 
di ]"etonte - Gli affluenti del Ilo - Il San gone - La Dora Ripa.ria. -
La Sttua - I canali - Il canale Mjchelotti - Le derivazionl della Dora 
- Il canale del Martinetto - Il c an ale della. Coronda - L'acqua pota.bil e . 

Posizione. - L'estremo lembo (leI l'Italia superiore; che 
volge ad occidente, forma un vago e fertile paese, il quale, a 
motivo della sua posizione a pie' delle Alpi, viene (listinto col 
nome di Piemonte. Questa contrada rende l' immaginé di una 
gran conca chiusa in giro dalle Alpi, eccetto verso levante, dove 
da un lato, fra la giogaia di Superga e le Alpi Marittime, si 
apre nella spianata dell'alto PiemGnte, mentre dall'altro, fra la 
detta giogaia e le Alpi Pennine, si abbassa insensibilmente nella 
pianura del Vercellese, che non è che il principio dell'immenso 
piano che si stende fino all' Adriatico: 

. . . . . . lo dolce piano 
Che da Vercello a Marcabò dicbina.. 

(DAKTE, r,,{., xxvm, 74). 

Snll ' orlo orientale della bella pianura torinese, che forma 
quasi l'anello di congiunzione delle altre due, siede la città di 
'l'orino, al confiuente della Dora Riparia, che le scorre a set ten­
trione, e del Po, che la bagna a levante. Essa si trova a 
1)0 21' 2;;" di longitudine orientale dal meridiano di Parigi, e 
a i5° i' 8" di lat.itudine boreale. L'altezza sul livello del mare, 
presa da pia~za. Castello, è di 239 metri. Il suolo ' è un tel'l'eno 
di alluvione composto di strati alternati di sabbia, di ghiaia, di 
ciottoli e di argilla. 
, Dimensioni. - La lunghezza della cerchia daziaria, com­

preso il borgo Po (sulla destra del fiume) che non è cinto, è di 
13,!!20 metri; ma il. perimetro della. città, misurato lungo le 
strade di circonvallazior.e, è di 7,a50 metri. La lunghezza mag­
giore della. città dentro le strade di circonvallazione è di 
2,6aO metri; la larghezza. di 1,5aO. 
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A.spetto generale. - Sebbene di origine antichissima, 
tuttavia questa città non addita al forestiero (se eccettui la 
porta Romana dell'età di AugustO) alcuno di que' cospicui mo­
numenti che fanno l'orgoglio delle altre città primarie della 
Penisola. È una città moderna d'aspetto, che ripete principal­
mente il suo pregio dalla convenienza ed armonia delle parti, 
dalla salubrità del clima, dall'abbondanza ed eccellenza delle 
acque, dal gran numero che offre di comodità della vita, da.!­
l'indole franca e piacevole degli abitanti, dalla copia e varietà 
delle istituzioni, dalla bellezza dei dintorni e dalla magnificenza 
delle vedute, sia che l'occhio si specchi nell'incantevole collina 
che da vicino sovrasta, sia che spazi all'intorno sulla grandiosa 
catena delle Alpi. 

(JUma. - Il clima, benchè vario, è sano. Nell'inverno do­
mina il vento del sud-ovest; la primavera è incostante; l'estate 
spesso assai calda; l'autunno deliziosissimo. Un calcolo delle os­
servazioni Jatte durante 18 anni ha fornito il seguente risultato 
sullo stato atmosferico annuale, cioè: tU giorni sereni, 134, va­
riabili, 87 piovosi. 

Il Po. - Tutte le acque che solcano il territorio di Torino 
sono raccolte nel fiume Po, il quale le trasporta all' Adriatico. 
Il Po, questo vecchio ?'e del fiumi, chiamato El'idano dai Greci, 
Pado e El'idano dai Latini, non fu conosciuto dai Romani in 
tutto il sno corso se non molto tardi; tuttavia la sua fama è 
antichissima : essa risale fino ai tempi della mitologia, 

Quando Fotonte abbandonò gli froni 
Fercbè 'l ciel, coru'appal'e ancor, ai cosse. 

(DANTE, Inf·, ~nl, 107). 

La favola di Fetonte, figliuolo del sole, sfolgòrato da Giove 
e precipitato nell'Eridano perchè non seppe reggere il carro 
paterno, viene spiegata da Platone e da Catone. Costoro inFe­
tonte non riconoscono che un 'principe egiziano di Eliopoli (città 
del sole) venuto a signoreggiare nelle nostre contrae le, e rove­
sciato un bel giorno dai cavalli nelle acque dell'Eridano. Gli 
storici non dicono però se, tra le belle ninfe che piansero ama­
ramente l' estinto principe, vi fossero anche quelle che abitavano 
al confluente del Po e della Dora, e neppure ci dicono se i bei 
pioppi della piazza d'Arme siano ancora rampolli di quei famosi 
pioppi in cui furono convertite le sconsolate sorelle di F etonte. 

Il Po ha le sue scaturigini al :à'Ionviso all'altezza di 1952 metri 
sul livello del mare. Con velocissimo corso precipita per balze 
inospitali fin presso Saluzzo, dove stende il suo letto in pia­
nura. Dalle origini fino a quel sito ha la direzione da. ponente 
a. levante; presso Saluzzo volge quasi ad angolo retto dal sud 
al nord, e mantiene quest'andamento genera.le fino a Chivasso, 
dove, superato l'impeelimento della giogaia di Superga, ripig'lia 
là. (lirezione da ponente a levante. Dopo avere traversato le fer-
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" tili pianure di Villafranca, di Carmagnola, di Carignano e di 

altre terre cospicue, arriva a Moncalieri j quivi viene serrato 
sulla destra dalla collina, che lo -accompagna fin sotto Valenza. 
Scorre dinanzi a Torino profondamente inalveato tra la spianata 
su cui giace la città e il pendio opposto della collina. Passa poscift 
per la Madonna del Pilone e per San Mauro, ed abbandona il 
territorio torinese. 

Dalle sorgenti fino a Torino ha già percorso circa 93 chilo­
metri, e si è abbassato di 1739 metri; da Torino fino al mare 
gli rimangono da percorrere ~3i chilometri, e non ha da abbas­
sarsi più di 213 metri. La sua larghezza è molto variabile j di 
rincontro alla nostra città è di 160 metri, con una profondità 
di 3 metri nello stato ordinario delle acque. 

Le maggiori piene che la storia ricordi furono quelle del 
1151, del 1702 e del 1839 j nella piena del 1839 le acque ai 
sollevarono sopra corrente del ponte di Torino all'altezza di 
6m,27," la quale corrisponde a circa 5m,i7, fatta astrazione dal 
rigurgito prodotto dalla chiusa e dalla disposizione degli archi 
del ponte. L'anno scorso avvennero due grandi piene che por­
tarono la desolazione nei paesi situa ti presso la foce del fiume. 

Il Po a Torino è poco pescoso. Se si eccettuano le anguille, 
che sono stimate, e qualche rarissima trota, il resto è un pesce 
ordinario, s&nza ~alore. Qualche volta però lo storione, dopo 
avere dal mare salito a ritroso le acque (leI fiume, compare fin 
presso le mnra della città. 

Gli affluenti del Po. - Gli affluenti del Po di qualche 
considerazione, che irrigano il territorio torinese, sono il San­
gane, la D ora Ripal'ia e la StUfa di Lanzo, tutti tre a sinistra. 

Il Sangone scorre snl confine meridionale della pianura di 
Torino fra Mirafiori e Stupinigi, e termina sotto Moncalieri. 

La Dora Ripal'ia nasce dal Monginevro, dove ha pure origine 
la Duranza j ma la. prima è il genio della vita, l'aUra quello 
della distruzione. « La Dora, scrive Regaldi, nel dividersi dalla 
sorella Duranza, da lei si accommiata con un ad(lio, che udii ri­
petuto su quelle balze 

Adieu done, ma 800ur la Durance, 
NOU8 noua sépal'ons 8ur ces monta; 
Toi, tu vas ravager la France, 
Moi, je vais féconder le Piémont. n 

La D(\ra Ripal'ia, ricca delle acque che scendono dagli im­
mensi g"uiacciai che coronr,no le Alpi Cozie dal Monginevro al 
Moncenisio , dopo avere traversato i territorii di Oulx, di Susa 
e di Avigliana, sbocca in pianura llresso Rivoli, e .a quindi a 
scaricarsi nel Po sotto Torino, in faccia a Superga_ Sopra una 
lunghezza di 96 chilometri di corso, ha un 'inclinazione di circa 
1772 metri. 

La Stnra di Lanzo è formata da tre rami, in cui si raccolgono 
le acque che scendono dalla catena alpina-, dalla Rocciamelone 
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alla Levatma. I tre l'ami riuni ti entrano in pianura. a. Lanzo. 
Allora la Stura lascia a sinistra Ciriè, San Maurizio e Caselle; 
a destm Veneria, (love rice vè la Oel·onda .. Dopo avere inaffiato 
la partc settentrionale del tel'l'ito1'Ìo torinese , confonde le sue 
acque con quelle del Po, presso il confluente della Dora Riparia. 

Il Uanale Michelotti. - Il Po è avaro delle sue. acque 
ai Torinesi , i quali non ne derivano che il Oanale lJ!Iichelotti, 
destinato a dare movimento alle ruote dei mulini della Madonna. 
ileI Pilone. Questo canale, chiamato col nome del costruttore, 
prende origine al disotto del ponte di pietra, dalla riva destra 
del :fiume, cui si mantiene vicino e parallelo per la lunghezza 
di circa tre mila metri. Tra il canale e il nume si stende un 
terrapieno, il quale coi suoi alberi frondosi forma. uno dei pas­
seggi più deliziosi di Torino. 

Le (lerivazioni clelia Dora. - Fra le correnti non 
ne saprei indicare un'altra che sia così generosa come la Dora 
Riparia, tenuto conto della brevità del suo corso. A Ilestra e a 
sinistra, essa si lascia. spogliare con tale larghezza èhe talvolta 
ne restano pienamente esaurite le vene. Quale contrasto con 
questo re dci numi! La Dora n OIl ha stilla d'acqua che sia 
sua. Il Po invece, altero ileI suo corso, quasi sllegni le nostre 
miserie, a mala pena, e per gl'ave !lreZZO, ci consente una deri­
vazione; nè questa lascia t roppo allontanare, e tosto a sè la 
richiama. Ma più sotto lo conciano anch' esso per le feste. 

Senza contare le derivazioni fatte in alto, s'incontrano diciotto 
canali importanti fra Sant' Antonino e la foce della Dora. Di 
questi, otto non al'l'ivano sul t erritorio di Torino; sette nOIl 
hanno origine sul nostro tenitorio , ma vi mandano una parte 
delle loro acque; tre attraversano soltanto il territorio torinese. 

Il canale del l'Iartinetto. - Il più importante è il 
danaZe del 1I1à1'Unetto o della Pelle1'ina, a cui nel passato erano 
rivolte le cure incessanti del governo e del municipio, perchè 
provvedeva alla macinazione dei gl'ani e serviva a domare gli 
incendi, al nettamento della città, ad irrigarne il t erritorio e a 
dare il movimento a parecchi edifizi meccanici. 

Ora. per buona ventura sono passati quei tempi calamitosi, 
quando, sopravvenendo una siccità, si guardava con occhio in­
quieto verso la. bocca della Pellerina, qnamlo il Vicario della 
città eli Torino mandava le sue gual'llie a mettere a segno quei 
consumatori d'acqua indiscreti che la distraevano nel corso su­
periore .. Ora si può respirare, dopo l'introduzione dei nuovi si­
stemi nella macinazione dei grani, e dopo la derivazione del 
Ilanale dell'acqua potabile e di quello della Ceronda. Vi è peri­
colo che venga. meno la macinazione? Bastn.no i mulini di Col­
legno a farci affogare nelle fJ.J'Ìne. Avviene un principio el'incen­
diG? Si gettàno alcuni spruzzi d'acqua potabile. Si ha bisogno 
.lell 'acqua per alcune ill(lust.rie indispensabili? Passa a .pocn. di-
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stanza il canale della Ceronda, che viene giù con ulla serie di 
balzi da rompere l'acciaio. Non di meno, se il canale della Pel­
lel'ina non è più per noi argomento di vita e di morte, la sua 
importanza è sempre grandissima, sia per la forza motrice che 
somministra e che viene utilmente impiegata nei bisogni eli va­
rie industrie, sia pel nettamento della città e per l'il'l'igazione 
del tel'l'i torio attiguo. 

Il canale del Uartinetto è derivato dalla riva destra della 
Dora, di fronte alla cascina detta la Pelle1'ina; ha principio e 
nne sul territorio torinese, nel quale sviluppa la sua asta prin­
cipale per la lunghezza di 9 chilometri e mezzo. Alla distanza 
eli circa 1800 metri dalla sua origine si divide in elue rami, uno 
dei quali, col maggior volume delle acque, piega a sinistra, 
sotto lo stesso nome di cancde del Ma1·tinetto, e l'altro, di minor 
mole, contmua la sua marcia verso la città, col nome di canale 
(li Tor-ino. n primo ramo mette in movimento i mulini del Mar­
tinetto e parecchi opificii, fra cui primeggia la fabbrica d'armi. 
Alimentato dalla derivazione del canale NttOvo, procede innanzi 
a dar moto agli ordig'ni dell'arsenale eli costruzione e di parec­
chi edifizi IJrivati, e poscia trasmette 'le sue acque ai grandiosi 
mulini del borgo Dora, detti ~lJIolassi. Dopo il salto dei mulini, 
si accosta al nume e ne seguita le sinuosità nno al termine 
della regione Vanchiglia, dove, volgendosi a sinistra, con un 
ponte-canale valica la Dora. Presso l'angolo sud-ovest del Cam­
posanto, confluisce col canale del Pa1'co, derivato dalla riva si­
nistra del nume, al disopra del ponte delle Benne, e, dopo a vere 
distribuito la forza motrice agli edifizi del Parco" va a confon­
dere le sue acque con quelle del Po. 

n canale di Torino, separato da quello del lIIartinetto, dopo 
breve tratto si spoglia a destra eli uua diramazione detta del 
Valentino, che porta le acque verso S. Salvatore e verso il ca­
stello del Valentino. n rimanente delle acque, destinate all'in­
terno della città, s'indirizza a porta Susa; quivi si separa di 
nuovo in due l'ami: uno a destra porta l'acqua all'arsenale; un 
altro a sinistra si addentra nei sotterranei della città (J). 

La superficie dei terreni irrigati colle acque del canale eld 
Martinetto si calcola di circa 430 ettare, e il numero dei mo­
tori ascenda a 98, di cui 23 tUl·bini. La quantità d'acqua al 
medesimo erogata nello stato di abbondanza supera d'alquantO" 
i sei metri cubi; nelle maggiori siceità non è che di un metro 
cubo e mezzo. Calcolando la caduta utile dalll'1artinetto al Po di 
39m ,50, colla portata di cinque metri cubi, è capace di sommi-
nistrare 2630 cavalli incirca. . 

(1) Dinanzi ai quartieri di porta Susa, al fondo del1no viu. di Doragrossa-, 
esis teva il casotto partito1'e, che fu poi portato più ad occiùente di etro la 
guglia Beccaria. Di là. si aprivano le cateratte di tutte le vie per diramarvi 
l'acqua ossia le D are (donde il nome di DoragrossO- , applicato a]]a via dovo 
era il callaIe principale). Ora le D ore con maggior giudizio fduna il loro 
cammino sotterraneo. 
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Il canale della Ceronda. - La necessità di supplire 
all'insufficienza delle acque estratte dalla Dora, mediante una 
più copiosa derivazione da altra sorgente, era stata avvertita 
nei t empi andati e aveva dato origine a parecchie proposte. ~1a 
la città , di Torino, distratta dalle cure e dalle lusinghe proprie 
di una capitale , distratta dalle guerre e dal grande :pensiero 
dell'indipendenza italiana, non potè rivolgere l'animo alle intra­
prese che più si collega vano col suo avvenire. Vennero finalmente i 
giorni delle dure prove, e si dovette affrontare l'arduo argomento. 

Collocata a piè delle Alpi, dove sono immensi serbatoi d'acqua 
e grande copia di combustibile e di parecchie materie prime, 
centro di una rete estesa di strade ferrate che l 'avvicinauo ad 
altri centri importanti, posta presso al confine di un vasto stato" 
da cui può trarre molta parte ,delle cose che le sono mancanti, 
ricca. di preziosi 'prodotti della pianura e della collina, Torino 
vide che la sua sorte stava nel procacciare grande incremento 
all'industria, e quindi rivolse i suoi pensieri alla creazione di 
una maggiore forza motrice, Erano stati presentati vari dise­
gni per lo scavamento di un canale capace di somministrare la 
forza che si cercava. Dopo lunghe deliberazioni, il consiglio 
comunale, n~ll a. seduta del 6 marzo 1868, diede la sua approva­
zione a quello del Cf1.V. Edoardo Pecco, il quale proponeva che 
l' acqua necessaria fosse derivata dalla Cel'onda (affluente di 
destra della Stura) . Nello stesso anno furono iniziati i lavori; 
prima ill compiuto il ramo di sinistra j poscia si intraprese la 
costruzione di quello di destra. 

Il canale ha origine dalla Ce ronda, sotto Veneria j per un 
chilometro si avanza da nord-ovest a sud-est, quasi parallelo 
al torrente, finchè, oltrepassato il villaggio di Altessano, si 
volge verso mez7.odì, e si nasconde in un sot.terraneo luugo 
quattro chilometri. All'estremità di questo sotterraneo, presso la 
chiesa di Lucento, si trova il parti~o re, dove il canale si bj.forca 
in due rami, uno a sinistra e l'altro a destra. - Il ,'amo sini­
St1'O piega ad angolo retto verso levante, e si sviluppa sul fianco 
settentrionale della Dora, nella quale al presente si scarica 
'presso l'imboccatura del canale del Parco; più tardi potrà es­
sere prolungato fino al Po. - Il "amo clestro valica la Dora 
mediante un bel ponte-canale; continua per un tratto nella di­
Tezione dimezzodì, fino al canale della Pellerina, dove piegando 
verso levante, col medesimo si accompagna f\no al Martinetto. 
Quivi si nasconde nuovamente in un sotterraneo che si protende 
sotto la via di S. Donato, poi sotto i corsi eli S. ~fassimo, di S. 
Barbara e di S. Maurizio (in parte), e finalmente sotto la via 
<legli Artisti, all' estremità della ·quale si versa nel Po. 

n tronco principale, da Veneri2. a lJUcento, ha la lunghezza 
di cinqne chilometri , di cui quattro in galleria, e la portata di 
quattro metri cubi. - n ramo sinistro, da Lucento all' imboc­
eatura del canale del Parco, ha la lunghezza di cinque chilo-
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metri colla portata di due metri cubi; forma sette salti, e som­
ministra 609 cavalli-vapore: quando venga prolungato fino al 
Po, ne somministrerà altri 24 O, e così in totale si avranno 849 
cll.valli-vapore sul ramo di sinistrll.. - Il ramo destro ha 1:1 
lunghezza di sei chilometri colla portata di due metri cubi; 
sonovi 15 salti e 8M cavalli-vapore. - Totale dei cavalli-va­
pore, quando saranno attivati i due l'ami in tutta la 101'0 lun­
ghezza, 1703. La spesa, secondo il progetto di massima, è di 
L. 1,720,000, non contando il prolungamento del l'amo sinistro 
dal canale del Parco al Po, a cui non si è ancora posto mano. 

L'acqua potabile. - Chi da Torino fa una gita nella 
valle del Sangone, giunto un po' più in là di Rivalta, vede alla 
sua destra (che forma la sinistra del t orrente) la collina sa cui 
sorge Villaròasse; in faccia a questa, dall' altro lato del San­
gone, vede Sangano, e camminallclo alquanto più innanzi, incou­
tra, proprio nel letto del torrente, Trana. N elIo spazio form ato 
dal triangolo, ai cui vertici stanno questi tre villaggi, si trov,,, 
il dominio dell'acqua potabile di Torino, acqua di uua bonUI. 
peregrina, riconosciuta all'analisi di un' efficacia sorprendente, 
fatta sempre la debita eccezione per quei certi scettici che non 
hanno fede in nessuna sorta d' acqua. La società costituitasi in 
Torino per la derivazione dell'acqua potabile ha soddisfatto fin 
qui ai bisogni della città colle polle che sgorgano nei territorii 

. di Sangano e cli Trana ; ma ne possiede pure copiose sorgenti 
sul suolo di Villarbasse. Se i Torinesi moltiplicheranno, allora la 
sO(lietà dar!\ mano al piccone e al badile e giù acqua a sazietà. 
Un mio collega ed amico, il professore D'Ancona, trattò quest'ar­
gomento, com'è suo costume, da maestro .. A quest'aureo libro 
intitolato: l'Acqtta, io rimando il lettore che desidera maggiori 
ragguagli. Se poi vi fosse alcuno, a cui non bastasse l'autorità 
del clotto professore, allora rimanderò l 'incredulo ad uu altro bel 
libro del cav. Baricco, intitolato : Torino descritta, dove a pag . 
~O troverà il risultato magnifico dell'analisi istituita dal cav. 
Antonio Borsarelli. Dopo tutto ciò non reca più stupore, se fu­
rono esautorate le [Lcque famose delle fontane di S. Barbara, 
le quali a dir vero llon erallO altro che le acque di un pozzo 
(sul corso di S. Barbara) sollevate da due trombe aspiranti. 

CAPITOLO II. 
Sloria - I ùue memorabili assedi del 16(0 c del 1706 - Progressivo ampl ia· 

mento di Torino - Torino romana. - Le quattro porte principali - Porta 
Palatina - Il primo bastione costrutto in Europa. - La prima cittadell a 
_ V-ari ingra.ndimenti di Torino - Popolaziono - Carattero degli abitanti 

- La. vita torinese . 

Stol'ia. - Di origine celtica, chiamata Taul"asia dai Ta u­
risci d'Illiria eli cui era 1[1. sola città opulenta e fortissima, To-
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r ino non soggiacque al dominio degli Etruschi. A fianco di lei 
vivevltno indipendenti i Liguri e più tltrdi i Gltlli, i quali si 
sostituirono ltgli Etruschi nell'Italia superiore. Penetrati i Ro~ 
mani neUa Gallia Cisalpina e nella Liguria, il paese fu sterminato; 
i Taurisci, costretti a piegare dinanzi alla fortuua dal vincitore, 
si fecero a lui fedeli amici, e, lasciato il nome celtico o illirico di 
Taurisci, assunsero quello di Taurini, più consono colla forma ro­
mana. Verso la metà del secolo che precedette la venuta (li Cristo, 
Giulio Cesltre fece ][t nostra città colonia romana, col nome di 
Jttlia . Ottaviano Augusto avendole poscia aggiunto il proprio 
nome, Torino fu d'allora, in poi chiamata Julia Attgttsta Tatwi­
nont11! , o più brevemente Augttsta Tatwinonl1n (1). 

Caduto l'impero Romano, passò sotto le dominazioni barbariche 
degli Eruli, degli Ostrogoti, dei Longobardi, dei Franchi. Carlo 
Magno convertì il ducato longobardo di Torino in marchesato. 
Il matrimonio di Adelaide di Susa, erede di quel marchesato, 
con Oddone conte (li Savoia, iniziò di qua dalle Alpi la domina­
zione (lei principi sabaudi , che dopo otto secoli di perseveranza 
e di gloriose gesta divenne la salute dell'Italia. Amedeo YIII, 
dopo il 14.'18, fece sovente dimora in questa città j Emltuuele Fi­
liberto ][t dichiarò stabile sede della sua corte. 

Fu spesso funestata dltlle guerre e dltgli assedi. Nell 'anno 218 
a.v. Cristo fu espugnata (la Aunibale e saccheggiata. L'occupa­
rono i Frltucesi nel 1536 e non la restituirono che nel 1562 al 
vincitore di San Quintino. L'assediarono i Francesi nel 16.1 O e la 
presero per fame j l' assediarono nuovamente nel 1706, e furono 
respinti, col sacrificio della vitH, di Pietro Micca. Yenue occupata 
da un esercito francese nel 179~ e nell' anno seguente cb. ,un e­
sercito austro-russo. Dopo la battaglia (li Marengo furioccupata 
dai solclati di Napoleone e rimase capitltle di un dipartimento fran­
cese :fino al :I.8H, in cui ritllrnò in poteI'e degli antichi signori. 

Nell'anno 1848 il magnanimo l'e Carlo Alberto qui ill1pugnltva 
la spada e dichiltl'ava la guerra allo straniero. Torino divelme 
allora il principale baluardo della libertà e dell'indipendenza i­
talianlt. Sempre grande, nobile, cospicua, ricorda con giusto or­
goglio quella memorabile lotta; e(l ora, rag'giunto lo scopo, con 
altra non meno lodevole gara si mostra intenta a(l accrescere il 
suo lustro e decoro colle ltrti della pace, coll'operosità, coll' edu­
cazione del popolo, coll'industria e col commercio. I 

Assedio del .G.aO. - Uno degli avvenimenti più nota­
oili nella storia di Torino è l 'assedio che questa città ebbe a 
sostenere nel 1640. Essendo venuto a morte Vittorio Amedeo I, 
nel 1637, la vedova duchessa Cristina di Francia prese la reg­
genza durante la millorità di suo figlio Carlo Emanuele. I prin­
cipi Tommaso e Uaurizio, fratelli del morto duca, aiutati dalla 

(l) CARLO P RO),lIS, Storia dell'anUca T01'i no. - Questo pre7.ioso libro, scritto 
con molto aculue e con una. diligenza impareggiabile, forma a più sicu ra. 
guida per conOscere 1e originj della città nostra. 
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Spagna, le contrastarono colle armi la reggenza. Per tre anni 
infuriò nel Piemonte la guerra civile e straniera: il paese ne fll 
orribilmente desolato. 

Nell 'agosto del 1639 il principe Tommaso riuscì ad impadro­
nh'si di Torino, e la duchessa potè a stento salvarsi nella citta­
della, fra le spade dei cortigiani e i fischi degli abitanti. Gli 
Spagnuoli, comandati dal Leganes, si portarono ad assediare 
Casale, presidiata dai Francesi. Allora il Richelieu mandò in Ita­
lia con un esercito il conte d'Harcourt, il quale vinse gli Spa­
gnuoli, liberò Casale e venne ad assediare la città nostra. Dietro 
dì lui si a7anzarono gli Spagnuoli del Leganes. Torino, illvestita 
di t al foggia, offriva il singolare aspetto di una cittadella asse­
diata dalla città, della città assediata da un esercito francese e 
di quest'esercito circondato da un esercito spagnuolo. 

L'assedio che allora fu posto a Torino è memorabile per l' o­
stinazione e l'ardore mostrato dai combattenti. La guarnigione 
della città fece 29 sortite. Gli Spagnuoli del Leganes assaltarono 
più volte le linee francesi, e ne furono respinti. Il conte d'Har­
court, esortato a levare l' assedio per la mancanza dei viveri 
nel suo campo affamato dagli Spagnuoli, rispose che ciò avrebbe 
fatto allora quando i suoi cavalli anssero mangiato tutta l' erba 
che cresceva intol'llo a Torino, e i suoi soldati tutti i cavalli 
del suo esercito. 

]Ila assai più che nel campo francese mancavano i viveri nella 
città. Il marchese di Leganes aveva nel corso di quest'assedio 
f<l.tto gettare da un cannone palle COll lettere d'avviso per gli 
assediati, e questi le rimandavano con altri scritti in cui face­
vl!-no noti i casi della città e i loro bisogni più urgenti. Chia­
mossi perciò quello il cannone corrie1"e . Fll quindi agevole il 
far uso magg'iore di quel ritrovato, e dal campo spagnuolo si 
lanciarono poi nella città o grosse palle o bombe piene di pol­
vere e di sale, di che soprattutto si pativa disagio. Fu quello, 
clicono, un trovamento di Francesco Zignoni, bergamasco, inge­
gnere (lei principe Tommaso (1) , 

Finalmente il difetto della. munizione da bocca e da guerra 
giunse a tale che il principe Tommaso , il quale l'iputavasi au­
che tradito dal Leganes, condiscese a capitolare il 20 settembl'e 
1640, dopo quattro mesi e mezzo di assedio, Egli ottenne di 
ritirarsi ad Ivrea cou tutti coloro che lo vollero seguire, Di tal 
forma i Francesi entrarono vittoriosi in Torino; due mesi dopo, 
vi fece il suo ingresso ?!1adama Reale, Ella era in negre e lut­
tuose vestimenta, come dolendosi di una vittoria riportata sopra. 
i suoi sudditi (2), 

(1) I Francesi nell' ultima guerra. hanno menato gran rumore pe.i mozzi d~ 
loro adoperati a fino di corrispondero da. un luogo aù un altro; 11 fatto dl 
sopra narrato dimostra cho in Italia, 230 anni prima, se non!!i avevano i bal­
lO1ls memte,9 e i pigeon.9 1Joyager(.rs, si usavano però dei famosi IlOulets 'Voyagcz.u·s. 

(2) COmlJ8nàio della R, Casa di Savoia, rinorlalo dal BER'roLOTTI, _ 
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Assedio del t. '-06. - Più notabile, specialmente per le 
conseguenze che ne derivarono, fu l'assedio del 1706. Accesasi nel 
1700 la guerra della successione di Spagna, Vittorio Amedeo II, 
stretto fra Milano spagnuola e Francia unita alla Spagna, do­
vette collegarsi coi Borboni. Nella primavera dell'anno seguente 
discese in Italia, alla testa di un esercito imperiale, il principe 
Eugenio di Sa voh, il quale vinse successivamente i generali Ca­
tinat, Villeroi e Vendòme. Allora il duca Vittorio , offeso dalle 
insolenze dei suoi alleati, aprì segrete pratiche coll' Austria, e, 
2,ccorcla tosi colla medesima, dichiarò guerra alla Francia e alla 
Spagna. llia il principe Eugenio era passato a guerre&,gial'e in 
Germania, e Vittorio, rimasto solo contro i nemici, perdette tutto 
lo stato ad eccezione della capitale. 

I Francesi posero l' assedio a Torino con grande apparato di 
genti e di artiglierie (1706). Il gl'OSSO dell'esercito, venendo da 
Chivasso, passò la Stura e si distese tra la lliadonna di Campa­
gna e il Parco; un altro corpo venne da Collegno e si schierò 
fra Lucento 'e la Crocetta. Avevano in campo 40 mila soldati, 
e nelle batterie f 28 cannoni di gl'OSSO calibro e 50 mortai: prov­
vigioni poi di ogni sorta in abbondanza. Li comandava il mare­
sciallo della Feuillade, a cui poscia si aggiunsero il duca d'Or­
léans ed il maresciallo lliarsin. «Era la città munitissima. Delle 
opere avanzate, altre si estendevano sulla collina alla destra 
del Po, altre coprivano porta Susina e porta Palazzo. Erano in 
città 8500 soldati piemontesi e 1500 tedeschi sotto il comando 
supremo del conte Daun. Antonio Bertola dirigeva gl'ingegneri, 
il conte Solaro le artiglierie. I cittadini volenterosamente seCOn­
davano le t ruppe. Ogni età, ogni sesso s'affaticava a recar terra 
e fascine; i cavalli dei privati erano adoperati a portar some 
e trar carrette. Il fiore della cittadinanza si era armato e or­
dinato in otto battaglioni» (1). Il duca, dopo avere curato in 
persona questi apprestamenti, uscì dalla città a :fine di tenere 
la campagna ed apparecchiarle i soccorsi. 

Durò circa tre mesi il grandinare dei proiettili; ma in Torino 
cittadini e solclati si mantennero fermi nel proposito di vincere 
o morire. Ogni giorno però venivano meno le provvigioni ai va­
lorosi ,difensori, i quali oramai non avevano più altra speranza 
che nell'esercito imperiale che il principe Eugenio a grandi 
marcie conduceva attraverso la Lombardia. I Francesi, por an­
t ivenire le conseguenze di quell'arrivo, fecero gli estremi sforzi 
contro la piazza ; ma tutti i loro assalti furono con grande 
energia respinti. Allora si appigliarono ad altro partito, che 
3.vrebbe 101'0 data nelle mani la città, se non la salvava il prode 
P ietro Micca, artigliere minatore, di Andorno nel Biellese. Era 
la notte del 29 agosto, ed uua schiera di granatieri francesi 
sorprendeva ecl uccideva la guardia della grande galleria che 

(l)~lCOTTI, Breve stol'ia d'Eu1'OlJa e speciaZmente d' ItaZia . 
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metteva nella cittadella, allorchè Pietro Micca con un compagno 
chiuse sovr'essi la porta che stava a capo della scala, per cui 
scendeva si nella galleria inferiore. Dietro a quella porta era 
pronta una mina per far saltare in aria la scala, ma non ancora 
munita dell' apparecchio che permette all'accenditore di mettersi 
in salvo. Il pericolo era imminente, e già lo. porta cadeva sotto 
i ripetuti colpi degli assalitori, quando Pietro J\lIicca tolse la 
miccia accesa di mano al compagno, che incerto non osava 9pe­
rare, e dicendogli: cc lascia fare a me e salvati, )) diede fuoco 
alla mina. Il forte Biellese rimase sepolto sotto le l'ovine insieme 
coi nemici; ma Torino fu salva. 

Il principe Eugenio, spingendosi innanzi i Francesi che gli 
contrastavano il passo, era pervenuto a Carmagnola, dove Vit­
torio andò a l'aggiungerlo con seimila cavalli e mille fanti. I 
due principi, per distinguere meglio le posizioni occupate dal ne­
mico, salirono sul colle di Superga. Il duca fece voto, ove r ipor­
tasse vittoria, d'innalzare iu quel luogo un tempio. 

L'esercito austro-subalpino, movendo da Villastellone, passa il 
Po, e per Beinasco e Pianezza viene a prendere i nemici alle 
spalle, tra la Dora e la Stura. Ai 7 di settembre, ,igilia della 
natività di Maria, si avanza nella pianura della Madonna di 
Campagna, ed assale con impeto le linee nemiche. I Francesi si 
difendono gagliardamente, la pugnp. diviene atroce, quasi a corpo 
a corpo. Alfine i nostri sforzano e conquistano il trinceramento 
dei nemici, i quali già si ritirano sbandati, quand'ecco gli as­
sediati sboccano loro aùdosso da porta Palazzo e ne accrescono 
lo scompiglio e la strage. Dei capi, il duca d'Orléans fugge, il 
maresciallo Marsin è mortalmente ferito. Dell'esercito, appena lo. 
metà potè salvarsi in Francia. 

Assicurata lo. vittoria, il duca di Savoia e il principe Eugenio 
entrarono trionfanti in Torino. Le feste e le gioie per quella 
liberazione furono grandissime. A soddisfazione det voto, venue 
poscia innalzato dal duca il tempio di Superga. 

Progressivo ampliamento di Torino. - Torino 
romana. - Torino, fino dall'età celtica, ebbe una rozza 
cerchia di forma quaclrata; i Romani rifecero le mura, cou­
servando però la stessa forma; i due lati di levante e setten­
trione furono muniti con mura lateri;de, che portano l'impronta 
dell'età di Augusto. L'area della città era uu rettangolo lungo 
720 metri da levante a ponente, cioè dalla fronte occidentale 
del Castello (palazzo Madama) alla strada della Consolata; 
largo 670 lJletri da settentrione a mezzodì, dalla porta Pala-
tina alla via di S. Teresa. . 

Le quattro pode principali. - Porta PaIa­
tina. - Quattro porte principali si aprivano verso la metà 
dei quattro lati della cerchia: una, detta nel medio evo porta 
Fibellona, si apriva nel muro orientale, l'impetto allo sbocco 
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della strada Barbaroux; nel muro meridionale, quasi allo sbocco 
della via di S. ~rommaso, se ne apriva un' altra che molto più 
tardi si trova nominata porta Ma1'llloreaj a ponente, nel sito 
in cui la strada della Consolata si interseca con quella di Do­
l':1grossa, s'innalzava la porta Sect!sina o Susina, che poscia si 
denominò TUl'rianica a motivo delle torri che la fiancheggia­
vano; nel muro settentrionale si apriva la porta detta ora Pa­
latina o palM;zo delle Tm'l'i, Questa era la principale tra le porte 
romane, e la sola che ci sia pervenuta in buono stato di conser­
vazione quanto alla ft'onte e~terna , Lo stile architettonico, la 

struttura laterizi a e molti altri indizi provano che essa è opera 
romana del tempo di Augusto, È una delle maggiori porte che 
sole vano edificare i Romani, perchè ha due passaggi per la gente 
a piedi e due pei carri. Il monumento e fiancheggiato da due 
grandi torri ennagone, alle quali SI appoggia l'antit:o muro ur­
bano; i merli però furono aggiunti nel HM, Il popolo chiamava 
queste torri le Ton'i di O'V'idio, forse per corruzione della parola 
Guido, nome di un principe che vi anitò nel meclio evo. Il disco 
(che si vede nel second'ordine del!@, parete), ornato di raggi e 
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di fiamme, col monogramma di Gesù nel mezzo, fl1 posto proba­
bilmente al principio del secolo XVI. 

Sotto l'imparo Romano la nostra città ebbe teatro, circo, archi 
di trionfo, trofei militari. Di tutti questi monumenti, all' infuori 
del palazzo delle 'l'orri, non rimaue più che quaìche raro avan;r.o. 
Tuttavia i marmi risparmiati alle ingiurie del tem!lO e della for­
tuna, fànllo chiara testimonianza delle sue glorie passate. 

Il primo bastione costrutto in Europa. - Nel 
medio evo la città continuò ael avere la forma quaclrata colle 
stesse dimensioui. Nel H6I il duca Lodovico di Savoia, sui di­
segni di Canale Michele, faceva cominciare all'angolo nord-est 
un bastione detto bastione llegli Angeli, che è pi·obabilmente il 
primo COstI·uttO in Europa. Il l'C di Francia, Francesco I, dopo 
di aver fatto abbattere, nel 1536, gli edifizi che si trovavano 
fllori delle mura, fece costrurre un'altra cerchia attorno alh 
prima e a lei esattamente llarallela. Il duca Emanuele Fili­
berto, scegliendo Torino a stabile sede della sua corte, llose le 
fondamenta della grandezza di questa città. 

Lo. prima cittadella. - Per proteggerla contro i ne­
mici, egli cominciò ileI 1565 a eclificarvi la cittadella nel sito 
dove già si trovava la badia di S. Solutore, a sud-ovest della città. 
Questa cittadella, costl'utta sui disegni ciel celebre Pacciotto di 
Urbino, fu la prima cbe si sia costrutta in Europa, essendo 
stata termiuata due anni inul1,uzi a quella di Anversa. La sua 
figura. era di un pentagono regolare; nel mezzo fu scavato un 
pozzo di mirabile struttura, nel quale si potevano far calare e , 
salire i cavalli, mercè di due scale simmetriche a chiocciola, 
inverse l'una dell'altra, le quali uscivano a due lati opposti, ed 
insensibilmente, senza scaglioni, conducevano sino al livello del­
l'acqua. Questo pozzo per due secoli destò l 'ammirazione degli 
stranieri; ma in progresso eli tempo venne colmato a segno che 
ne scomparve ogni vestigio. Nel 1608 furono aggiunti alla cit­
tadella rivellini ed altre opere esterne per cm·a del Guibert, 
ed altre furono fatte eseguire dal Bel'tola nel 1702. Sul lato 
occidentale (dove ora si trova il corso Vinzaglio, di fianeo ai ma­
gazzini generali) si apriva la porta di SOCCOI·SO, protetta davanti 
cla una mezzaluna, nei cui fossi calarono i granatieri francesi lo. 
notte del 29 agosto 1706, spingendosi verso la porta della grande 
galleria; là avvenne il sacrificio dell'eroe biellese. La cittadella 
eli Torino fu quasi intieramente distrutta nel 1857, e sulle sue 
rovine si innalzarono bellissimi edifizi. Il mastio ha servito per 
molto tempo di· carcere agli imputati di delitti politici. Nel 1748 
vi morì, dopo 12 anni di prigionia, lo storico Pietro Giannone; vi 
fece breve dimora Pio VI quando fL1 condotto in esilio in Francia; 
vi stette rinchiuso per poco tempo Vincenzo Gioberti nel, 1833. 

Vari ingl'andimenti di Torino. - Oon Oarlo Ema­
nuele I comincia il Vrimo ingrandimento della città di Torino 
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verso mezzodì, dove vennero costrutte dieci isole nellQ spazio che 
si stende tra la piazza Solferino e la chiesa della B. V. degli 
Angeli. Carlo Emanuele II nel 1673 ordinò il secondo amplia­
mento eli Torino verso il Po; così piazza Castello, che era al­
l'estremo, divenne centro della città. Vittorio Amedeo II aggitmse 
il terzo ingrandimento di diciotto isole verso porta Susa. Tutta 
la parte nuova fu circondata di bastioni. Carlo Emanuele III e 
il suo successore Vittorio Amedeo III attesero principalmente al 
rettilineamento delle vie situate negli antichi quartieri. 

I Francesi, dopo la vittoria di Marengo, nel 1800, distrussero 
le mura della città, lasciando solo in piedi il bastione del giar­
dino reale e quello dei Ripari. Anche la cittadella fu conservata. 
La fabbricazione, la coltivazione e i giardini terminarono final­
mente l'opera della demolizione, che riuscì fortunatissima alla 
città pel dilatamento e per l'amenità e maggiore salubrità che 
ne risultarono. E coloro che si dilettano di confronti curiosi, pos­
sono notare come i Francesi fasciassero Torino di fortificazioni 
nel cinquecento, e di queste la disgombrassero nell' ottocento (1). 

Ristaurata la monarchia di Savoia, Torino riprese il suo mo­
vimento di espansione. Uno straordinario incremento le fli dato 
sotto il regno di Carlo Alberto, coll'edificazione di Borgo Nuovo 
e con altre costruzioni nei borghi di Vanchiglia e di San Sal­
vatore; ma il maggior ingrandimento fll compiuto dopo il 
1848. Allora, come per incanto, si videro sorgere in tutti i lati 

I della città nuove e mag'nifiche costruzioni. La piazza Carlo 
, Felice fu terminata; si edificò il corso principe Amedeo; si 

riempi di case un vasto spazio a mt'zzodì del corso del Re e del 
corso principe Amedeo ; si cost.russe la via della Cernaia, la 
piazza dello Statuto, ecc. Dopo il trasferimento della capitale, 
vi fli un rallentamento considerevole, talchè, mentre nel 1864 si 
erano costrutte quasi ~ 000 camere, nel 1865 non se ne costrus­
sera che 502, e 4&.3 nel 1866; ma dopo, ridestatasi la fiducia e 
dilatatisi il commercio e !'industria, la fabbricazione di Torino 
ripigliò il suo corso, che venne poscia sempre aumentanclo, come 
lo dimostrano al giorno d'oggi il gran numero di edifizi che da 
ogni lato si vedono sorgere dalle fondamenta. 

Popolazione, - Il documento più antico e sicuro sulla 
popolazione di Torino data dal 1377; in quell'anno la nostra 
città contava 1,200 persone, Il numero degli abitanti fu di 
11,601 nel Hi98; di 36,447 nel 1631; di 80,752 nel 1799; di 
136,819 nel 1848, e di 204,715 nel 1861. Nel censimento del 1871 
la popolazione fu trovaht di 212,644 abitanti, non ostante che To­
rino da sette anni avesse cessato di essere la ca;pitale del regno. 

(Jarattere degli abitanti. - Ognuno comprenderà 
come debba per me essere cosa malagevole e spinosa descrivere 
il carattere della nostra popolazione. Per sfuggire ai rimproveri, 

( 1) BERTOLOTTI, DCSC1"i zion8 di Tor ino . 
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riferirò il giudizio dato da persone straniere, e aggiungerò po­
scia alcune osservazioni, specialmente suggerite dalle presenti 
condizioni della città. La descrizione più completa, anzi l'unica 
che io conosca, del carattere torinese, fatta da un forestiero, è 
quella dello Scaligero, il quale, sebbene oriunclo del Veneto, si tra· 
sferì in Francia, e colà visse nel secolo XVI, in mezzo a molti 
ammiratori. Egli chiama i Torinesi • genta lieta, festiva, data 
alle danze, che non si piglia pensiero del domani; d'ingegno 
naturalmente acuto, ma neghittoso; magnifica nei suoi concetti 
piucchè le forze noI consentono; feliçe pel novello Marte e pei 
progressi guerrieri. » 

I Torinesi sono lieti e festivi, e lo mostra l'aspetto della città , I 
e dei suoi dintomi nei giorni di festa; ma bisogna pure aggiun- 1\ 
gere che lo. maggior parte di coloro che si sollazzano e pren-
dono un po' di riposo, sono gente attiva, laboriosa, che ha la­
vorato tutta lo. settimana. Nè si muovano lamenti per alcune 
intemperanze: sono esempi rari; avuto riguardo al numero degli 
abitanti, e col crescere dell'educazione si correggeranno. 

Quello che lo Scaligero dice, che non si piglia pensiero del 
domani, poteva forse essere vero ai suoi tempi; non più al 
giorno d'oggi, come lo attestano le numerose associazioni popo­
lari che hanno per iscopo il vicendevole soccorso, e soprattutto 
come lo attesta lo stato della Cassa di Risparmio e di altre 
istituzioni, destinate ad assicurare lo. sorte avvenire dell'operaio. 

Forse anche ai tempi dello Scali gel'O le condizioni politiche e 
sociali rendevano l'ingegno neghittoso e i concetti magnifici 
piucchè le fon;e noI consent'issero. Molte cause, che si 'riducono 
però a poche primarie, concorrono a formare il carattere di una 
popolazione. Secondo Montesquieu, le condizioni fisiche del paese 
avrebbero lo. parte principale; secondo Rousseau l'avrebbe invece 
l'educazione. A me sembra che tanto l'una quanto le altre abbiano 
pressappoco la stessa efiìcacia. Nel nostro caso certe l'ebbe gran­
dissima l'educazione sociale e politica. Se nei tempi del dominio 
assoluto l'ingegno non potè manifestarsi, era naturale conse­
guenza di questa forma di governo, che è fatta per isterilire e 
aduggiare ogni slancio, ogni progresso. La libertà per lo con­
trario ' è seme fecondo di buoni frutti; essa moltiplica le forze, 
elevando gli animi colla partecipazione ai pubblici uffizi, collo 
stimolo del pubblico bene, colle stesse gare di partito. E noi 
abbiamo veduto i fatti memorandi di queste popolazioni dopo il 
1848; abbiamo veduto lo. tenacità, l'alacrità, il calore, l'entu­
siasmo mostrato durante la lotta dell'indipendenza italiana, e 
ancora al presente siamo spettatori dei maravigliosi risultati 
ottenuti nell'avanzamento economico mediante una costanza ed 
un lavoro straordinario. 

Cesare Balbo nei suoi Framment'i sul Piemonte, parlando della. 
ripugnanza dei Torinesi ad a=ettere i 9'ia?·dini pittoreschi, 
dice che da alcuni suoi amici, (la lui consultati, veniva attribuita 
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ad una. prop?'ietà antinovatri~e del naturale dei P.iemontesi, della. 
quale sperava di poter forse parlare altra volta, È questa una 
nota ca'ratteristica, come direbbero i naturalisti , assai importante 
nella. nostra. descrizione, Ignoro se lo storico t orinese abbia man­
t enuto la sua promessa. Sarebbe certo da desiderarsi, perocchè, 
con quello sguardo scrutatore che gli era proprio e colla perfetta 
conoscenza che aveva degli uomini e delle cose, l'avrebbe fat to 
a ~araviglj a , 

E probabile che tutte e due le grandi cagioni di sopra ac­
cennate abbiano egualmente contribuito a dare quest' impronta al 
carattere nostro, Le condizioni polit iche dei tempi andati, che 
tenevano incatenato il pensiero, e ht presenza di una corte con 
un cerimoniale rigoroso, simbolo della regolarità e della preci­
sione' avranno certo iufluito sul carattere t orinese ; ma, seconcI0 
me, uua parte l'ebbero pure le condizioni fisiche. Quel panorama 
che ci sta dinanzi, sempre eguale e sempre immobile delle Alpi, 
congiunto coll' aria forte e vibrata che dalle medesime spira, 
deve avere non poca efficacia sulla formazione del cara ttere. A 
queste cagioni si aggiunga la struttura della città nostra : qnel­
l 'essere sempre obbligati a contemplare le stesse linee, le stesse 
forme, ·le stesse dimensioni, certamente avrà coopera.to ad im­
primerci quella stabiliti\. e immobilità, di CIIi parla. lo storico 
citato. P er conseguenza anche , Y.Qi, o Edili, siete chiamati a 
risponciere del carattere torinese.' ~. 

1I-1a le prime cause, dopo il 181,8, scomparvero; le ult ime in 
parte si vanuo modificando; perciò da qualche anno anehe questa 
proprietà ' viene t rasformandosi, come lo provano le molte novità 
introdotte in Torino, ed in special modo appunto quella dei gictrdini 
pitto?'eschi, che diede motivo alle parole r~ferite di Cesare Balbo. 

La 'Vita torinese. - Il carattere dei Torinesi si riveb 
nelle abitudini, di cui farò un breve ritratto pei forestieri che 
hanno vaghezza di apprendere qu~le sia la vita torinese. Gli 
abitatori di quest 'antica metropoli,' subalpina sono amanti del 
loro paese, ma non fino all'eccesso, in cui l 'affetto degenera in 
lnunicipalismo : essi amano la città che è la patria loro e che 
vedono bella, grande, onorata, fiorente; amano la deliziosa col­
lina che loro offre un vasto campo di diporto e di incantevole 
riposo; amano la cerchia maestosa delle Alpi che vedono cotanto 
invidiat a dagli stranieri. E tutto questo quadro magnifico, su­
blime, essi sanno - (li possederlo, e se ne compiacciono, e sono 
vag'hi di farne mostra. È liil 'ambizioncella che si trova in tutte 
le città., e che non solo meùta' scusa, ma lode, come manifesta-
zione del loro ardente amore di ii~tl'ia, . ',> " 

In Torino si ha in pregio la vitil. 'così detta di f'lmiglia, tanto 
nelle alte quanto nelle bttsse classi, 'ma più in queste che in 
quelle. Si esce a diporto nei, g iorni (H festa? Tutta la. famiglia 
prende parte al sollazzo. Si tripudia in gasa? Sono invitat~ i 
parent i e g'li amici più intimi.' . 
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Secondo le stagioni vari~no le abitudini. Nell'inverno si esce 
(dai più) appena spunta il giorno, si entra in nn caffè, si prende 
il tradizionale bicchierino (I), si compra un giornale per passal'e 
i momenti di oz.io, conoscere le novità e fare un po' di politica, 
indi, incalzando il tempo, ciascuno in due salti si trova al posto, 
negli uffici, nei fondachi, nelle officine. 

Non pochi conservano l'abitudine degli avi di pranzare a mez­
zog'iorno, ed allora la città acquista maggior brio. Da molti si 
premie il classico ve1'1nouth (altro elemento tradizionale, anzi nna, 
creazione torinese), si fa in fretta una breve passeggiata e poi 
si scompare. 

La giornata essendo corta, poco tempo sopravanza al lavoro 
da consacrarsi al divertimento; ma sulla sera, cessate per molti 
le occupazioni, la città si anima di insolito movimento; in par­
ticolare i portici della Fiera e di Po rignrgitano di gente e di­
vengono pieni di vita. Una parte della popolazione, ed in ispe­
cie la più eletta, rientra nelle case pel pranzo, non senza forti­
ficare prima il ventricllio con un buon ve1'lllouth. 

Intanto il passeggio dei portici si fa più elegante e più vi­
vace, e quando si fa sentire la stanchezza, si prende riposo nei 
caffè, dei quali ve ne hanno di tutte sorta, caffè 1'estawrants, caffè 
non restaurants, caffè con concerto, caffè senza concerto, caffè 
con concerto solo istrumentale, caffè con concerto istrumentale e 
vocale, caffè con sale dove si fuma, caffè con sale dove non si 
fuma. E questa tendenza speciale dei Torinesi al trattenimento 
del caffè, anche nelle classi inferiori, merita di essere notata, 
perocchè dimostra come cominci a prevalere un più nobile, igie­
nico ed economico passatempo a quello troppo brutale della can­
tina. - Altri invece accorrono agli spettacoli teatrali, di cui or­
dinariamente ve ne hanno pure per tutti i gusti e per tutte le 
classi: opere in musica, serie, buffe, semiserie; rappresentazioni 
drammatiche; spettacoli di marionette; giuochi del circo, ecc. 

(1) Il bicchierino dei Torin esi non va iuteso ne]]o s tre tto senso della parola. ; 
esso ò invece una. tazza, piuttos to grande, di caffé con latte o eioccolatte. 
Il 'lJcnuIJu,th, di cui pure si parla. di sopra, t, una bevanda composta di viIlo 
bianco profuma.to con erbe ed aromi, che si prende a bicchierini tuel sigtJi­
ficato proprio della pal'ola) e che g iova. a stuzzicare l'appe tito. Altra parti­
colarità di 'rol'ino sono i grissini. A parlare degnamente dci grissini occor­
l'erebbe assai più che una. semplice nota. B edaek er scrive cho 6ssi furono cosi 
chiamati dal nome dell'inventore ! In tal caso an che le (})''issie , ch e furon o 
le madri, saranno s ta.te denominato d a qualChe madam a. I gl'issini SODO 
bastoncini di pane fini ss imi, l eggeri , e morbidi. Comincial'ollo ncl secolo 
XVII a ftLbbricarsi quei pani allungati di tre ollcie di peso, chiamati O"issù, 
:!\ligliorando la pasta e recandol9, a tale tenacità da poteni trarro in cordi ­
celle lunghe quasi un metro senza romperle, si venn e alla formazione dei 
grissini, tanto simpatic i ai fores tieri c ai nostri e!>uloni che considerano 
il pano a tavola come un pa.ssatempo. Questo pertanto sal'ebbe il pane no­
bile, il pano aris tocratico, ed an ch e so si vuole economico ; ma l a maggio­
r.anza ùel popolo, la classe l aboriosa, non ha tempo da scherzare con questi 
delicati bastoncini, ed ama argomenti più solidi, più stringenti, como sono 
le varie 'l>ecie di pani, compresi sotto ]30 denomina.zione general e di l'n» 
1Jl.One~ che per v erità non rie scono troppo bene in Torino, 
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I Torinesi sono osservatori tenaci del precetto che ordina il 
riposo nei giorni di festa; nè sono disposti a rinunziarvi senza 
un gl'ave motivo; anzi taluni spingono lo scrupolo fino al segno 
di comprenclere nel precetto anche una partlì ,' se non il tutto, 
del lune.dì. Il giorno festivo è consacrato dai più alla famiglia; 
la città in tal giorno prende un altro aspetto; si esce eli mattino, 
si esce verso mezzodì, si esce di sera, si esce di notte. Le vie, 
le piazze, le chiese, i portici, i passeggi sono affollati; special­
mente vi ha gran concorso sulla piazza Vittorio Emanuele, dal 
mezzogiorno alle due, mentre suona la musica. 

Passato l'inverno, le tepide aure e la campagna che ogni 
gio1'l1o si fa più ridente invitano ad uscire dalla città; allora i 
viali e i giardini pubblici attraggono a sè il movimento, e nei 
gio1'l1i di festa cominciano le gite ai luoghi più ameni della 
collina e della pianura. 

Nell'estate, allorchè i raggi del sole si fanno più molesti, la 
città va man mano spopolandosi delle famiglie più agiate: chi 
va alla villa, chi ai bagni, chi si mette in viaggio. Nei mesi di 
autunno cresce lo spopola mento; allora non solo è moda, ma 
legge, necessità indeclinabile passare la stagione in campagna; 
e se un gran numero di persone, trattenute in città dai loro im­
pieghi e dalle loro faccende, non hanno mesi da perdere nelle 
ville lontane, uon poderi da occuparvisi, nou cocchi e cavalli da 
andarvi e veni1'l1e, non di meno la collina, che incomincia alle 
ultime case della città e che abbonda di piccole ville con pochi 
palmi di terreno, offre il mezzo di soddisfare al gusto, alla moda, 
alla necessità. Si va alla sera e si ritorna al mattino, a piedi, 
sul somarello, in citta'dine!, cogli 011lnibus; se non si può abban­
donare la città nei giorni feriali, si va al sabato sera e si ri­
t01'l1a al lunedì mattino, ed allora con che gioia, con quanta 
compiacenza si fa l'ingresso in città col mazzo dei fiori del giar­
dino in mano. e al braccio della fanciulla il panieretto delle 
frutta staccate dalla propria vigna. . 

Il bisogno pertanto della campagna è indispensabile, inesora- . 
bile. {( Ogni torinese, scrisse Cesare Balbo, ebbe, ha, ocl almeno 
avrà la sua vigna : se non egli, l'avrà qualche suo fig'lio o ni­
pote. )) Soprattutto poi per le eleganti sighore sarebbe una grave 
infrazione alle leggi dell'etichetta, sarebbe un obbrobrio in fac­
cia alle amiche, di non passare qnalche mese alla campagna; e 
se non si possiede la casa da villeggiare, bisogna affittarla pic­
cola o grande, vicina o lontana, comoda o incomoda, bella o 
bl'1ltta, I)OCO importa, purchè si vada alla villa, 'purchè uon si 
compaia da meno delle altre. Poveri mariti! quanti ne conobbi 
sacrificati al genio della moda o all'amore della pace coniugale; 
quant.i preferirebbaro il comodo delle 16ro case in città ai di­
sturbi, alle noie, alle spese di un soggiorno per loro ingrato ! 

Le classi me!l0 elevate hanno pure il gusto della campagna ; 
ma non potendo pl'ocacciarvisi la casa, tuttavia alla festa, o al 
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rozzo delle piante o sotto un pergolato nelle case dei dintomi, 
vogliono pure godere dei piaceri della vita campestre. Più for­
tunat i (li quelli che ho testè ricordati e più scusabili ! per essi 
la campagna è un luogo di diporto, dove trovauo quiete e li­
·ber t.à; per gli altri è una cateJla che li rende schiavi, è un sup­
plizio. 

CAPITOLO III. 
L o vie - V ia d i Fo - Via di Doragrossa. - Via. Roma - Via. Milano -

V ia Cornaia, di S . Terosa, di S. Filippo e del Soccorso - V ia. Borgonuovo 
- V ia. dell'Accademia dell e Scienze e via Lagrange-Le aUro vie princi~ 
pali - P iazza Castell o - L e antiche fes t e d i piazza Castello - Piazza. 
S . Carlo - Piazza Vittorio Emanuel e I - Piazza Emanuele Filiberto­
P iazza Carignano - Piazza Carlo Alberto - Piazza. Carlo Felice - Piazza 
dol palazzo di Città - La vòlta Rossa - P iazza. Savoia - Piazza Carlo 
Emanuele II - Piazza dello S tatuto - P iazza Pietro Micca - Piazza. 
d'A rme - L e altre l)iazzo più ragguardevol i - Giardino Reale - Giardino 
p ubblico d el Valen tino - Un u ltimo salu to al giard ino elci Ripari - Gli 
altr i passeggi - I ponti d i Torino . 

Le vie. - Torino ha vie diritte per l'ordinario, le quali, 
tagliandosi ad angolo retto, chiudono fra loro fabbricati di forma 
ret tangolare, detti i sole al modo latino. La somma regolarità ha 
permesso di int rodurre nella designazione delle vie e nella nu­
merazione delle por te una facilità e chiarezza affat to ignote 
nelle altre città. Centro del sistema di numerazione delle por te 
è piazza Castello per le quattro vie di Doragrossa, Milano, Po 
e Roma. Tutte le strade che fanno capo a queste quattro grandi 
ar terie, hanno quivi il principio clelIa loro numerazione. I nu­
meri dispari sono sempre a sinistra di chi muove dal punto 
dove comincia la numerazione, ed i numeri pari a destra (1). 

(1) DI pa.recchie V'ie in questi ultimi anni venno cambiato il nome . Com­
prendo pipnamento i motivi che ha.nno a ciò indotto il municipio. Forse 
per alcune sarebbe stato da. desidcrar3i che si fOds ero maggiormente rispet­
tate le tradizioni storiche; o almeno si avrebbo dovuto cercare il modo di 
conservare qualche ricordo dell'aut ica denominazione, come ,-edo essersi 
fatto per altre notizie s toriche. Tutta.via. anche a quosto riguardo trovo che 
si potrebbero fare molte aggiunte. C031, perché non vieno notata al pub­
hlico l o. casa, clave ebbe i suoi primordi l'Università degli studi, e quell a. 
dove nacque l'Accademia déllo scienze? Perchè nessun ricordo è posto 
ùella. famosa vittoria del 1706, tranne una. parola che s i legge sotto la. sta­
tua. del principe Eugenio davanti a l palazzo di Città? Soprattutto non 80 
comprendere perché la pia.zza, che ai trova all'estremità della via. Milano, 
siasi chiamata col nome di Emanuele Filiberto, mentre 8ono cosI vicini i 
gloriosi campi che resero im.:norta.le e venerata. la memoria di Vittori o 
Amedeo II. Alla porta Milano una lapide che rammenta.sse l'ingrosso trion­
fale dell'esercito lib eratore troverebbe un sito opportuno, o riparerebbe forse 
ad un'ingiustizia verso uno sventurato principe. che fu uno dei più gl'audi 
bené fattori del suo I)Opolo, c che io vedo troppo obbliato nci pubblic i mo­
numenti. 
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In generale le strade SOllO ampie j quasi tutte acciottolate e 
con file di lastre sui fianchi per la gente a piedi e nel mezzo 
per le vetture; qualche tratto è intieramente . lastricato. Un 
viaggiatore fraucese, il signor Millin, ha avvertito che il sel­
ciato di Toriuo contiene ciottoli così vari di natura, di forma 
e di colore, che vi si può {al'e un COI'SO di litologia. La mag­
gior part e però (lei forestieri si lagna, quando deve camminare 
per le vie che non hanno ancora le lastre, il che prova che al 
corso di litologia preferiscono quello dell' ol'topeclia. Le acque 
clei tet t i, opportunamente incanalate, discendono nei sotterranei 
senza disagio elei passeggieri. Acconci regolamenti provvedono 
alla. nettezza ed all' ig iene. In tutti gli angoli viene riccamente 
distribuita l'illuminazione per mezzo di circa 2500 fanali, quasi 
tutti a gaz, e quasi tutti accesi per tutta la notte. È vezzo 
dell'umana na.tura di essere incontentabile; e noi siamo perciò 
soliti a lamentarci dello stato presente, senza riflettere al pas­
sato. Chi, trovandosi di notte in mezzo a tanta luce , crederebbe 
che due secoli 01' sono alla stess' ora i nostri antenati si trova­
vano nelle vie di Torino perfettamente al buio, se non si por­
tavano dietro quell 'anticaglia conosciuta sotto il nome di lan­
tentino, e che soltanto nel 1675 la città cominciò ad essere il­
luminata sui crocicchi delle vie principali, con lanterne di tela 
ccmta sostenute da lunge pertiche, la qual cosa doveva avere 
'un aspetto molto funereo? 

Via di Po. - Venendo a parlare in particolare delle vie 
principali, noterò in primo luogo la via di Po, la. più grande 
e la più frequentata delle straele eli Torino. Essa si prolunga (In. 
ponente a levante , dalla piazza Castello alla piazza Vittorio 
Emanuele, per la lunghezza di 702 metri sopra una larghezza di 
18 e di 30 compresi i portici, che si stendono in elue lunghe file da 
una parte e dall'altra della stmda. Questi portici per bellezza 
e lunghezza non hanno gli eguali in nessuna città del mondo : 
la fila che si trova a destra, venenelo da piazza Castello, è più 
frequentata e ailol'lla di botteghe più eleganti; ma, essendo in­
terrotta ad ogni isolat o, riesce più incomoda, specialmente quando . 
piove o nevica j la linea invece di sinistra forma un magnifico 
passeggio esposto a mezzogiorno e continuato dalla cancellata 
clelIa piazza Reale fino all' estremità della piazza Vittorio Ema­
nuele per la lunghezza di 1255 metri. Questa bella comodità i 
Torinesi la devono ad una gentile condiscendenza dei loro ante­
nati verso il re Vittorio Emanuele Ij avendo egli costume di fare 
ogni giorno una passeggiata dalla reggia fino al Po, per rispar­
miargli il disagio nella cattiva stagione, si pensò eli far coprire 
gl 'intervalli tra un'isola e l'altra.. Il lastri co dei portici data. 
soltanto dal 18:10. 

La via eli Po fu aperta ileI :1675 ela Carlo Emanuele II, sui 
clisegni elel conte Amedeo di Castellamonte. Gettando l' Qcchio 
sulb Il iauta eli Torino, si vede che questa strada segue una. 
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linea diagonale, donde proviene che gli angoli delle case, for­
mati dall'incontro delle vie trasversali, da un 
lato sono acuti e dall'altro ottusi; e questo di­
fetto, ripetendosi nei piani superiori, dà pure 
qualche noia ai fortunati abitatori di questa bella 
parte di Torino. i quali sono costretti a collo­
carsi di sghembo_ Il Paroletti, e sulle sue orme 
qualche altro autore, hanno scritto che non si sa 
comprendere la ragione per cui la via di Po fu 
t racciata in modo così obbliquo. lo credo che 
l'architetto sia stato guidato dal pensiero di a­
pl'ire uno sbocco diretto fra la piazza Castello 
e l 'unico ponte allora esistente sul PO, Un'am­
pia strada conduceva dal ponte alla vigna della 
Regina, che allora era soggiorno gradito di prin­
cipi; così attuando il nuovo disegno, si veniva 
a procacciare una magnifica e incantevole co­
m1micazione dal palazzo :r.Iadama alla villa sud· 
detta, con una sola inflessione leggera e appena 
sensibile a destra. 

li forestiero che entrerà nella via di Po ', da 
piazza Castello, vedrà una piccola torre quadrata 
sulla prima isola a sinistra: su questa torre il 
celebre fisico monregalese, Giambattista Beccaria, 
faceva le sue osservazioni ed esperienze elettri­
che, verso la metà del secolo XVIII, non senza 
grandi inquietudini dei suoi vicini in quei tempi 
di ignoranza e di pregiudizi intorno ai fenomeni 
naturali. . 

Via di Doragro8sa. - La via di Dora­
grossa si avanza da levante a ponente, dalla 
piazza Castello alla piazza dello Statuto, per la 
hmghezza di 1055 metri· sopra Il di larghezza. 
Da un lato, si presenta alla sua estremità il 
palazzo Madama; dall'altro, la. vista si protende 
sull'immensa parete delle Alpi, e più precisa· 
mente sul monte Civrari, che, guardato da piazza 
Castello, sembra forma,re il fonllo della stmda. 
La maggiore lunghezza di questa via, congiunta 
con una minore larghezza, in confronto della via 
di Po, l'uniformità che vi regna da. 1m capo al­
l'altro, l'altezza considerevole dei palazzi, e più 
ancora quel velo nerastro della montagna su cui 
va a riposarsi l'occhio, dàuno un carattere se-
vero e malinconico a questa bella strada. o metri 5 

La via di Doragrossa appartiene all'antica "~TIC" TORRE. 
Torino, di cui fu sempre la strada principale. DEL COMUNE 

Fin verso la metà del secolo scorso, essa. si mano (.1''' demal ita). 

COllino 3 
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tenne tortuosa e irregolare j ma due leggi, l'una del 1736 e l' al­
tra del 1755, coll'accordare parecchi privilegi ai cittadini della 
borghesia che vi avrebbero costrutto delle case sui nuovi di­
segni, in pochi anni ne ottennero il rettilineamento, Siccome poi 
era popolata di ricchi mercanti, così nel 1775, al tempo del 
ma trimonio del principe di Piemonte con madama Clotilde di 
Francia, apparve ad un tempo rettilineata e adorna di eleganti 
edifizi. Non rimaneva che qualche breve tratto da correggere j 

ma faceva gl'ave difetto la vecchia tor1'e della città, la quale 
si avanzava fuori della linea delle case, sull'angolo formato· 
dall'isola di S. Seconclo, tra lo, via di Doragrossa e quella di San 
Francesco d'Assisi. Sotto lo, dominazione francese si tolse que­
st'ultimo impedimento, 

Fino dal principio del nostro secolo, la strada di Doragl'ossa 
era fornita di due marciapiedi di pietra da taglio, di una lar­
ghezza considerevole; tale comodità congiunta colla nettezza 
che le procacciavano le acque derivate dalla Dora, le quali l'at­
traversavano in tutta la sua lunghezza per diramarsi poscia nei 
quartieri inferiori, ispirarono all'abate Passeroni i seguenti versi: 

All e pedestri squadre 
Posto C011 simmetria rasente il muro 
Doppio ordino di lastre eguali e quadro, 
Rende l'andar piacevolo e sicuro. 
In mezzo al callo ha l'acqua il suo pendio 
Che par tra dOl)pia sponda un piccoi rio. 

Anche il buon abate Passel'oni dimostra di essere stato più 
amante dello studio dell' ortopedia che di quello della litologia, 

Via Roma. - La vta Roma (già via Nuova) si stende 
da settentrione a mezzodì, tra la piazza Oastello e lo, piazza 
Oàrlo Felice, per lo, lunghezza di 607 metri su 10 di larghezza. 
Fu apert~ nel 1615, dal duca Oarlo Emanuele I, sui disegni del­
l'architetto Ascanio Vittozzi, e fu lo, prima che eccitò l'ammi­
razione dei forestieri per lo, simmetria e l'uniformità delle case, 
Sul principio della piazza San Carlo, la città era fasciata dal­
l'antica cerchia delle mura j si dovette quivi aprire una porta, 
per cui si potesse avere accesso alle nuove costruzioni, senza 
rimontare alla porta Marmorea, all'imboccatura della strada di 
San Tommaso, Nell'isolato che si trova a destra, prima di arrivare 
alla piazza San Carlo, fu costrutto, nel 1858 lo, galleria Natta, 
;specie di strada coperta a vetri, che ' dalla via Roma conduce a 
quella di Santa Teresa, 

ViJL Milano. - La via Milano (già d'ltalia) , tra la via 
-di Doragrossa e.la piazza Milano, appartiene all'antica Torino: 
fu ampliata e l'ettilineata sotto il regno di Carlo Emanuele III, 
contemporaneamente a quella di Doragrossa j e sebbene non ab­
bia che la lunghezza di 2i5 metri, sopra 11 di larghezza, non 
di meno è una delle più importanti e fi'equentate di Torino, es­
sendo il centro di tutte le comunicazroni ·che tagliano lo, parte 
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nord-ovest della città. All'estremità della via, verso !liazza Mi­
lano, esisteva una porta, che prima era detta di S. Michele da 
una chiesa vicina, e che poscia ricevette il nome di p01·ta Vit­
toria, quando presso lo. medesima fu combattuta lo. famosa bat­
taglia del 1706; ma il popolo, il quale, allorchè nel 1699 si 
chiuse l'antica porta Palatina, l'aveva chiamata l,orta Palazzo, 
volle mantenere lo. sua denominazione, e lo. volontà del popolo 
prevalse fino a noi. Per questa porta entrò trionfalmente l' eser­
cito vincitore nel 1706 . 
. Via (Jernaia, "di S. Teresa, di S. Filippo e del 
Soccorso. - Una via, lunga 1821 metri, traversa lo. città 
da ponente a levante, sotto i nomi di Cernaia , di S. Teresa, 
di S. FilipJ?o e del Soccorso. Nel primo tratto ha lo. larghezza 
di '20 metrI e nel rimanente di 11. L~ via Cernaia fu aperta nel 
18!i!i, a traverso un bastione della cittadella. Dove prima erano 
gli spalti, fu innalzata una serie di eleganti ~i!ifìzi, ornati di 
un bellissimo porticato, che resero questa strada una delle più 
ridenti di Torino. - Lo. via di S. Teresa fu tracciata lungo il 
bastione meridionale dell'antica cerchia. Lo. porta lllarmorca fu 
abbattuta nel 167!i, e i suoi marmi fmono impiegati nell'ab­
bellimento clelIa chiesa vicina di S. Teresa. - Lo. via di S. Fi­
lippo e parte di quella del Soccorso furono aperte nell'ingran­
dimento ordinato dal re Carlo Emanuele II; lo. parte estrema 
della via del Soccorso, verso il Po, fu compiuta più tardi. 

Via di Borgonuovo. - Lo. via di Borgomtovo traversa 
la città da occidente ad oriente, dalla strada Lagrange al corso 
lungo Po, per lo. lunghezza di 910 metri, sopra 11 di larghezza; 
essa appartiene all'ingrandimento che ebbe luogo sotto il regno 
di Carlo Alberto. A primo aspetto appare tI'ista e malinconica, 
chiusa com'è a ponente da un alto palazzo, e a levante dalla 
collina, lo. quale, a chi lo. guarda dalla via Lagrange, sembra 
quasi addossarsi alle ultime case; vieppiù malinconica la rende 
il sito in cui fu tracciata, che è uno dei meno elevati della città. 
Anche lo. via di Po si protende nella direzione da ponente a le­
vante, verso lo. collina; ma 1 essendo questa lJiù ampia e all'e­
stremità dilatandosi in una gran piazza, lascia dinanzi all 'occhio 
un più vasto ed allegro orizzonte. 

Via dell' A.ccademia delle Scienze e via La­
grange. - A levante della via Roma, e a lei parallela , si 
distende una via che prima porta il nome di via dell' Accademia 
delle Scienze e poscia quello di via Lagrange: lo. medesima si 
prolunga dalla piazza Castello al corso del Re. per 10iO me­
tri, di cui 262 appartengono al primo tratto e 778 al secondo; 
lo. larghezza in entrambi i tratti è di 11 metri. Lo. strada del­
l'Accademia delle Scienze appartiene all'ingrandimento ordinato 
da Carlo Emanuele II; lo. strada Lag range, già detta dei Con­
ciatori, appal'tiene in gran parte all 'ingrandimento di Carlo 

. , 
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Emanuele L La via che porta il nome dell'insigae matematico­
torinese, si potrebbe a ragione chiamare la via degli uomini 
grandi. Oltre al matematico Lagrange, ebbero in essa i natali 
Vincenzo Gioberti, sommo filosofo, e Camillo Cavour, il più emi-

. nente statista dell'età nostra. Vincenzo Gioberti nacque nella 
casa -segnata col N. 20, ai 5 aprile 1801; Camillo Cavour na­
cque nella casa notata col N. 25, ai lO agosto 1810, e vi morì ai 
6 di giugno del 1861; Giuseppe Luigi Lagrange nacque nella 
casa che è segnata col N. 29, ai 25 gennaio del 1736 : sulla fac­
ciata. delle case, in cui nacquero i tre grandi uomini, si leggono 
tre iscrizioni commemorative, collocate per decreto del comune. 

Le altre vie principali. - Dalla via Lagrange e del· 
l'Accademia delle Scienze scendendo verso il Po, si traversano pa­
recchie strade assai ragguardevoli per la bellezza e le dimensioni 
loro. Tra queste ricorderò: la via Carlo Alberto, che si stende fra 
la via di Po e il corso del Re, per la lunghezza ,di 1,:1,00 metri su 
11 di larghezza. - La via dell'Accademia Albe1-tina, che si stende 
parimente fra la via di Po e il corso del Re, per la lunghezza 
di 90~ metri su 11 di larghezza. - La via della Rocca, che si 
stende fra la piazza Vittorio Emanuele e il corso del Re, per 
la lunghezza di 733 metri su 12 di larghezza_ In quest'ultima 
la linea retta venne leggermente spezzata al punto d'interseca­
zione colla. via dell' Ospedale: il suo nome deriva da un piccolo 
forte, detto la Rocca, che ivi sorgeva nel secolo x , dirimpetto 
alla bastita del monte dei Cappuccini. - La 'lJia Bogino, che si 
elistenele a levante della strada Carlo Alberto, fra la via eli Po 
e quella dell'Ospedale, merita pure menzione, perchè nobilitata 
dal soggiomo di tre uomini illustri, Giambattista Bogino, Pro­
spero Balbo e Cesare Balbo, come lo dinotano le tre lapidi nella 
medesim~ collocate per cura del municipio. Allorchè la demolizione 
del giardino dei Ripari sarà compiuta., si potrà effettuare il 
congiungimento di altre vie che presentemente sono interrotte, 
ed allora, acquistando esse maggiore importanza, dovranno essere 
aggiunte alla. serie delle strade principali, enumerate tra la via 
di Po ed il èorso del Re. 

Due strade importantissime tagliano perpendicolarmente la via 
Roma e conducono in linea retta dalla piazza Solferino al nume 
Po. Una eli queste ha nome di via dell' Arcivescovado, a ponente 
di via Roma, e di via Cavour, a levante; l'altra è elenominata 
via Alfie1-i, a ponente della piazza S. Carlo, e via dell'Ospedale, 
a. levante della stessa piazza_ La prima, dalla piazza Solferino 
al corso lungo Po, ha la. lunghezza di 1298 metri su 11 di lar­
ghezza; la seconda, dalla piazza Solferino al Po, ha la lunghezza 
di 1422 metri su 11 parimente di larghezza. - Nella stessa 
direzione, da ponente a levante, si prolunga la via del teatro 
d'Angennes, fra la via Roma e la piazza Vittorio Emanuele, 
per la lunghezza di 853 metri su 11 di larghezza_ 

A ponente della via Roma, e alla medesima parallele, si tro-
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yano le due strade della Provvidenza e dell' Arsenale, che fanno 
capo da un lato alla via di S. Teresa e dall'altro al corso prin­
-cipe Amedeo. - Ma basti delle strade primarie; è tempo ch'io 
venga a parlare delle piazze. 

Piazza <Jastello. - La 7Jiazza Castello forma il cuore 
di Torino, dove Gonvergono le prIncipali arterie che spandono la 
vita su tutta la superfioie della città. Essa ha l a figura di un 
rettangolo di 225 metri di base sopra 166 di altezza, e prende 
nome dal palazzo Madama che si trova nel centro, e che altre 
volte si chiamava il Castello. Davanti a questo palazzo si am­
mira una statua scolpita dal Vela e rappresentante un soldato, 
dono dei Milanesi all'esercito sardo. La piazza è circondata da 

PUZZA CASTELLO 

una bella serie di palazzi regolari, ornati di portici, eccetto dal 
lato nord-ovest, dove si trovano la piazza Reale e la chiesa di 
S. Lorenzo. Questi portici sono diversamente denominati secondo i 
siti, cioè: portici di San Lorenzo, fra la chiesa di questo nome 
e la via Barbaroux; pOl·tici della Fiera, fra la via Barbaroux 
e la via eli Po; portici del teatro Regio, dalla via. di Po fino 
alla cancellata della piazza Reale. TI tratto più importante e più 
frequentato è quello dei portici della Fiera, che hanno derivato 
il loro nome dal privilegio, concesso alla famiglia di San Ger­
mano dal re Vittorio Amedeo II, di tenere due fiere all'anno sotto 
i portic\ del palazzo da -lei posseduto sulla piazza: un!!, di tali fier~ 
dura va tutta la stagione del carnovale, e 1'altra SI teneva nel 
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primi giorni di maggio, Fra breve, nell'angolo sud-est dei POl'NCi 
della Fiera, sotto al palazzo delle Finanze, sarà aperta lilla gra.n­
diosa galleria che servirà a congiungere i portici di piazza Castello 
con quelli del palazzo Carignano sulla piazza Carlo Alberto, 

Nel principio del secolo xv lo spazio che era davanti al Ca­
stello era molto angusto, Cominciò ad ampliarlo il principe di 
Acaja, facendo atterrare pal'ecchie case; Carlo Emanuele I lo 
accrebbe maggiormente, ' e volse le sue cure a procacciare l'ego­
larità alla piazza, soprattutto dal lato che volge a mezzogiorno, 
Per mezzo del capitano Ascanio Vittozzi di Urbino, suo inge­
gnere ed architetto, fece eseguire un disegno uniforme con por­
tici spaziosi, e ordinò ai proprietari di case eli rieelificarle secondo 
il nuovo disegno, ovvero di venderle a coloro che di ciò si sa­
rebbero incaricati. Ma vedendo poscia una straordinaria lentezza 
in tutti, costrusse egli stesso attorno alla piazza un giro eli por­
tici sormontati da una galleria aperta, e ne fece dono ai pro­
prietari delle case retrostanti, coll'obbligo di edificarvi sopra al­
meno due piani. Questa piazza dapprima non comprendeva che 
lo spazio che si trova dinanzi al Castello; sotto il regno di 
Carlo Emanuele II, dilatatasi la città verso il Po, la piazza si 
ingrandì della metà dal lato eli levante; nei pl'Ìmordi del go­
verno francese caeldero a terra la galleria che congiungeva il 
palazzo Jlladama col palazzo del Re e il padiglione che s'innal­
zava davanti alla piazila Reale, e così il palazzo Madama rimase 
isolato nel mezzo della piazza, la quale s'ingrandì notabilmente 
verso settentrione di tutto lo spazio che forma l'odierna piazza 
Reale, I Francesi, quando distrussero il padiglione e la galleria, 
poichè .erano in vena, avrebbero anche distrutto volontieri il pa­
lazzo Madama; ma Napoleone si oppose al barbarico disegno, e 
fu gran ventura, sia per averci conservato uno dei nostri più 
bei monumenti, sia perchè, non trovandosi la via di Doragrossa 
sull' asse clelIa via eli Po, ma bensì su quello della via della Zecca, 
l'aspetto della città ne sarebbe stato granclemente sformato, 

Le antiche t"este di piazza Castello . - La piazza 
Castello fu spesso il campo eli tornei, di corse e di altre feste, 
Famoso tra gli altri fu il duello che ebbe luogo ai 12 dicem- • 
bre 1U,9 dinanzi al duca Lodovico ed alla sua corte tra il cava­
liere errante messer Giovanni di Bonifacio ed il ciambellano 
del duca, messer Giovanni di Compeys, sire di Thorein, Durò 
parecchi giorni la prova a pie' ed a cavallo; nè si sa altro del 
risultato finale che il seguente giudizio, spedito con lettere pa­
tenti dal duca, ed egualmente onorevole ael entrambi i combat­
tellti, ossia gue iceux chevali~1"s p1"Crnie1'emcnt a pied puis (t 
chcval se pOl'terent vaiUament en grant 'ln"oucssc et hanliesse et 
tellernent firent come ung chescun pettt vOy1", 

In piazza Castello si eseguivano le corse al Saraceno, che 
era un gran gigante di legno girante sopra un perno con brac­
cia armate di bastone, Si correva contro lui colla lancia in resta. 
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Se la lancia percuoteva nel mezzo del petto, il gigante non si 
muoveva, ed il colpo era onorato; per poco che deviasse, la mac­
china girava rapiclamente, ed il malaccorto feritore el'a colpito 
dal bastone del gigante (l). 

Sulla stessa piazza la famosa abbazia degli Stolti bandiva le 
sue feste; era. questa una gaia compagnia, istituita nella prima 
metà del secolo xv, la quale, tra le altre usanze bizzarre, aveva 
llUr quella di tormentare i poveri sposi: in parti colar modo ve­
nivano scorticati senza misericordia i binubi, da cui si esigeva 
un pranzo per tutti i monaci e una somma, proporzionata alla 
dote, per l'abbazia.. Più crudele ancora era il costume che ave­
vano gli Stolti di impossessarsi del marito, che si lasciasse bat­
tere dalla moglie, e di condurlo a cavallo di un asino per le 
vie della città. Gran fortuna che allora non fossero ancora di 
moda l'emancipazione delle donne ed altre recenti teorie; altri­
menti è probabile che l'abbazia non avrebbe trovato un numero 
sufficiente di cavalcature da far correre! 

Sembra che i privilegi dell' abbazia degli Stolti, siano scom-
parsi al tempo della dominazione francese. Un'altra costumanza V 
si mantenne molto più tardi, ossia fino al 18titi, in cui fu abolita /' 
dal consiglio comtmale; e questa consisteva nell' accendere sulla 
piazza Castello un gran fuoco, detto falò, la sera della vigilia 
della festa di S. Giovanni Battista, patrono della città. L'origine 
di tale usanza si perde nell' oscurità dei tempi più rimoti, ed 
è spiegata in diversa maniera: (la taluni, si dice, che essa ram­
mentasse i sacrifizi umani degli antichi Druidi ; da altri si so-
stiene che fosse tm fuoco di gioia in onore di S. Giovanni Bat-
tista. Il vero si è che la stessa pratica si mantiene in molti dei 
nostri paeselli, specialmente di montagll'a., dove si sceglie a que-
sto scopo un sito che sia bene in vista; la qual cosa mi ' fa pen-
sare che da principio fosse come un pubblico e solenne annunzio 
della celebrazione della festa del santo protettore del luogo. I 
Torinesi poi si saranno in ciò adattati all'usanza generale. 

Piazza S. Carlo. - La piazza S. Oarlo, attraversata 
dalla via Roma, è la più bella e regolare di Torino: essa fu 
aperta nel 1638 sui disegni del conte Carlo di Castellamonte, e 
si chiamò successivamente piazza Reale, piazza ,l'Armi, 'piazza 
S .. Oarlo, piazza Napoleone e da ultimo nuovamente piazza S. 
Oarlo. È lunga 167 metri e . larga '17; a levante e ponente la 
chiudono (lue palazzi magnifici, ornati di portici spaziosi. È cosa 
rincrescevole che le colonne binate, d'ordine toscano, che sosten­
gono questi portici (tratte da una cava di marmo di Chianoc, 
nella valle di Susa), non siano state di una qualità; migliore per 
poter resistere alle ingiurie del tempo e sopportare il peso del­
l'edi:tizio sovrapposto. Per togliere il pericolo, essendosi dovuto 
riempiere lo spazio compreso fra le colonne, si pensò di incastrare 

(1) CIBRARIO, Storia di Torino. 
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{).ueste ultime dentro una specie di pilastri, che sembrano soste­
nere dei trofei e che rimediano al male senza produrre una 
brutta vista. 

Nel centro della piazza si eleva la. statua equestre di bronzo 
(opera del Marocchetti), rappresentante il duca Emanuele Fili­
berto nell' atto in cui ripone la spada nel fodero dopo la pace 
di Chateau-Cambresis: questo monumento è considerato come un 
capolavoro dell'arte moderna. Dei due bassorilievi che stanno ai 
due lati maggiori del piedestallo, l 'uno rappresenta la battaglia 
di S. Quintino vinta dal duca, e l'altro la conclusione del trat­
tato di Chateau-Carubresis che pose fine a quella guerra. 

! 
.) 

.; 

PLIZZA S. CARLO 

Piazza Vittorio Emanuele I. - La piazza Vittorio 
Emanuele I, d\ 360 metri di lunghezza e 111 di larghezza, è 
collocata in dolce declivio all'estremità della via di Po, e per 
mezzo di un magnifico ponte di pietra comunica coll'altra riva 
del fiume. Il tempio della Madre di Dio che le sorge in faccia, 
e più in alto l'amena e verdeggiante collina, coronata di eleganti 
ville, formano un quadro bellissimo a vedersi dalla piazza Vit­
torio Emanuele. È da notarsi in essa l'artifizioso digradar delle 
case per dissimulare il declivio, che è di metri 7,19. Giuseppe 
Frizzi ne djede i disegni nel 1825. ' 

Piazza Emanuele Filiberto. - La piazza Emanuele 
Filibe~·to, all'estremità della via Milano, fu aperta nel 18U, sui 
disegni dell'architetto Lombardi Gaetano. I,a forma è ott'angolarej 
la. lunghezza, di 197 metri j la larghezza, di 194. Sulla medesima 
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furono erette grandi tettoie simmetriche per uso dei pubblici 'I 
mercati. La parte della piazza che si trova allo sbocco della via 
Milano, ha un recinto di portici fatti sul disegno del Juvaraj 1 
altre volte si diceva piazza delle Frutta, ed ora. si chiama piazza I 
Milano. .) 

Piazza CJarignano. - La piazza Carignano, situata a i 
poca distanza da piazza Castello, è chiusa a levante dal palazzo , 
Carignano, dirimpetto al quale si trova il teatro dello stesso I 

nome. Col danaro degl'Italiani di tutte le provincie, fu eretta. 
la statua di marmo di Vincenzo Gioberti, scolpita dall'Albertoni. · 
Un bassorilievo di bronzo sul lato anteriore del piedestallo rap­
presenta la religione che ributta l'ipocrisia. 

STATL'A EQ1:JESTI1E DI EM. FILIBEllTO 

Piazza CJarlo Alberto. - La p iazza GarZo Albe1·to si 
stende dinanzi alla nuova facciata del palazzo Carignano. Nel 
mezzo si vede il monumento innalzato nel 1861 in onore del re 
Carlo Alberto, opera del Marocchetti. Questo monumento è for- • 
mato di una gran base di marmo di Scozia, sulla quale posa un 
piedestallo rettangolare di granito rosso, adorno di bassorilievi 
e di fregi di bronzo. Ai quattro angoli si mostrano ritte quattro 
statue di bronzo, rappresentanti un granatiere, un artigliere, un 
lanciere ed un bersagliere. Ai quattro lati del piedestallo, più 
in alto, stanno sedute le statue, parimente di bronzo, in cui sono 
effigiate l'indipendenza, la libertà, la giustizia e il sagri1ìcio. 
Slùla sommità del monumento fu collocata la statua equestre. 
:1nch'essa di bronzo, del re Carlo Alberto .. Sono lodate generaI-
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mente le statue simboliche; sono pure lodate le altre statue per 
ciò che riguarda l'esecuzione; ma l'insieme del gruppo lascia 
molto a desiderare, per mancanza specialmente di vita, di quella 
celeste favilla che l'autore seppe così bene infondere nell'altro 
suo monumento che si ammira sulla piazza S. Carlo. Se :11 pro­
tagonista avesse potuto imprimere un po' più di enel'gia, atteg­
giandolo in altra guisa; se avesse potuto ritral'l'e il bersagliere 
in un atteggiamento simile, ad esempio, a quello del monumeuto 
che è nel giardino della Cernaia; se l'artigliere si mostrasse 
anch'esso in un momento d'azione, simile a quella impressa nella 
statua di Pietro Micca che sorge dinanzi al mastio della citta­
della; se anche il lanciere e il granatiere, lasciando il loro CUllO 
cordoglio, acquistassero un po' di slancio, tutto il concetto ne 
sarebbe stato migliorato, ed il monumento avrebbe potuto pro­
{lune una viva. impressione sull'animo del riguardante che ora 
lo contempla freddo e languido. 

Piazza Carlo Felice. - La piazza Ca1'lo Felice si 
trova all'estremità della via Roma, dinanzi al grandioso edifizio 
della stazione' centrale. A levante e ponente è fiancheggiata da ' 
due ordini di palazzi costrutti sui disegni dell'architetto 0901'10 
Promis, e d!)corati di portici che da un lato si protendono fino 
alla piazza (l'Arme e dall'altro continuano per un buon tratto 
lungo lo. via Nizza. La parte centrale della piazza è occupata 
da un bellissimo giardino, con un getto d'acqua spinta a grande 
altezza, In questo giardino, di fronte alla stazione, fra poco sal'à 
collocato, in onore di Massimo d'Azeglio. un monumento di bronzo, 
lavoro del Balzico, fuso a i\!onaco di Baviera. 

Piazza del palazzo di Città. - La piazza del lJa­
lazzo di Città (già piazza delle Bl'be) si apre a levante del pa­
lazzo da cui prende nome. La fOl'ma odierna di questa piccola 
piazza data dal principio della seconda metà del secolo scorso. 
N e fu architetto il conte Benedetto Alfieri, che meritò i più 
grandi encomi pel modo ingegnoso con cui seppe vincere le dif­
ficoltà che si opponevano :111'esecuzione del suo lavoro. 

Gli si fece rimprovero di aver occupato l'uscita nella via di 
Doragrossa con portici che imbal'azzano il passaggio delle vet­
ture; ma egli llovette allattarsi ai capricd dei decurioni, i quali 
volevano poter fare il giro della piazza al coperto, allorchè 
nell'ultima domenica df ogni mese si l'ecavano alla chiesa del 
Corp~,s Domini. Per questo motivo doveva anche copl'irsi lo. via 
i\!ilano, dall'altro lato d'ella piazza. Sia data lode ai decurioni 
che ebbero il coraggio di affrontare le intemperie di quel pas­
saggio e che ci conservarono almeno da quella parte sgombra 
la strada. La regolarità dei palazzi, lo. maestria con cui sono 
disposti i portiei, quella serie di linee Den distribuite, la quale, 
lasciando scoperto il fondo, offre un compenso alla poca esten, 
sione del luogo, tutto concorre a rendere questa piazza ',ma delle 
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più belle ed eleganti di Torino. E l' effetto sarebbe molto mag_ 
giore, se all'affastellamento di merci ordinarie che deturpano i 
portici, sottentrasse una serie di botteghe tenute con gusto. 

Nel mezzo della piazza, sorge il monumento di Amedeo VI, 
detto il conte Verde, dono del re Carlo Alberto al municipio 
torinese. Il gruppo, che è opera del bolognese Pelagio Pelagi, 
venne gettato in bronzo dal fonclitore torinese Colla. Il guer­
riero savoiardo, ai cui piedi giace esanime un turco, è in atto 
di calare un fendente sopra un altro turco, da lui gettato a 
terra. Osservando il monumento ne' suoi particolari, si trova lo 
stile puro e classico e l'esecuzione pregevole; ma nel suo in­
sieme manca di quella grandiosità che desta l'ammirazione. Più 
appropriata al sito sarebbe forse stata una graziosa fontana, ge­
nere di monumento che così bene si adatta alle pubbliche piazze, 
e (li cui Torino manca affc1. tto, non volendo considerare come 
tali i getti d'acqua che qua e là zampillano. - Nel secolo XIV 
sorgeva in questo luogo un pozzo, vicino al quale s'alzò più volte 
lo strumento dell'estremo supplizio a punizione dei malvagi. 

La vòIta Rossa. - A levante della piazza del palazzo 
di Città, tr&. lo. via dei PeIliciai e lo. piazzetta del Corpus Do­
mini, sul principio del secolo scorso si vedeva ancora il famoso 
arco, detto lo. volta Rossa, sotto al quale i mercanti di Chieri 
avevano il privilegio di collocarsi nei giol'l,li di mercato e nel 
tempo della fiera di San Giorgio. Nel 1722 lo. vòlta Rossa di­
sparve, perchè impediva lo. visti!. del palazzo del comune. 

Piazza Savoia. - Lo. piazila Savoia (già piailza Susina 
o Paesana) si apre a poca distanza dalla via eli Doragrossa, ed 
è t raversata da quella della Consolata. Nel centro della piazza 
fu elevato un obelisco, in commemorazione dell'abolizione del foro 
ecclesiastico, decretata nel 1850. Volgarmente dicesi monumento 
SiccMdi dal nome del ministro che presentò la legge dell'abo­
lizione al parlamento. L'obelisco è lavoro del Quarenghi ed ha 
l'altezza di quasi 22 metri. Sulle quattro facce sono incisi i 
nomi di molti comuni dell'antico stato Sardo, i quali hanno con­
tribuito all'erezione del monumento. 

Piazza Uarlo Emanuele ll. - Lo. piazza Oarlo 
Emanuele II (già piazza Oarlina) si trova al punto d'incontro 
delle vie di San Filippo e del Soccorso con quella dell' Accade­
mia Albertina. Sulla medesima si sta innalzando al conte Camillo 
Cavour un monumento degno del suo gran nome. L'esecuzione 
di questo monumento fu affidata al valente artista Duprè di 
Firenze, al prezzo di L. 650,000, cogl'interessi di sette anni: 
esso si compone di dieci colossi di ma1'lUo, dei quali otto di in­
venzione simbolica; alla sommità stanno Cavour e l'Italia. Il 
modello dell'architetto Cipolla di Napoli, che vinse il premio al 
concorso, si vede esposto nel museo civico. 

Piazza dello Statuto. - La piazza dello Statuto, una 
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delle più belle di Torino, fu aperta nel 1S6i all'estremità della 
, via di Doragrossa. Una società inglese, d'accordo col municipio, 
. e colla spesa di sette milioni di lire, co strusse i maestosi edifizi 
adorni di portici, che sorgono allato della piazza. Il municipio 
si obbligò di pagare la somma che risulterebbe ogni ànno man­
cante nel reddito lordo, fissato in L. i56,000; fu inoltre stipulato 
che il provento brutto eccedente t ale somma dovrà formare un 
fondo di estinzione producente interesse composto a favore del 
comune, e quando tale fondo avrà raggiunto la somma di lire 
3,250,000 cesserà ogni obbligo del municipio, ed esso diverrà pro­
prietario deg li ecUfizi; la qual cosa sembra ancora molto lontana. 

Sull' estremo limite occidentale di questa piazza, e sull' asse 
centrale della via di Doragrossa , fu eretto un obelisco (detto 
comunemente la guglia Beccaria), per segnare la base dei lavori 
trigonometrici compiuti dal celebre fisico Giovanni Battista Bec­
caria. Dietro questa guglia fu co strutta la stazione della strada 
ferrato. di Rivoli, la quale, essendo poco elevata, non impedisce 
la vista del magnifico panorama delle Alpi. 

Piazza Pietro r.licca. - La piazza Pietro Micca forma. 
un triangolo, di cui un lato è la facciata del mastio della citta­
della, e gli àltri due sono un tratto della via Cernaia e un 
tratto del corso Siccardi. Nel centro s'innalza la statua di Pietro 
Micca, lavoro assai commendato di Cassano di Trecate, fuso nel­
l 'arsenale di Torino. 

Piazza d'Arme. - La piazza d'Arme è un vasto qua­
drilatero di 303,6i5 metri qu. di superficie, che ,si stende nella 
parte sud-ovest della città, e che è destinato alle esercitazioni 
militari. Essa è circondata da ombrosi viali, dove nelle ore po­
meridiane, specialmente dei giorni festivi, accorre in g ra.n folla 
la popolazione a passeggiare e ad assistere al corso delle car­
rozze. Maraviglioso è lo spettacolo che presenta la grande ca.­
t ena delle Alpi veduta da questo luogo. - Fra breve si porrà 
mano alla costruzione di un' altra piazza d'Arme più ad occidente, 
e sul sito che rimarrà. libero, verranno innalzate nuove abita­
zioni, che formeranno di questa parte uno dei più eleganti quar-
tieri di Torino. ' 

Le altre piazze più ragguardevoli. - Altre piazze 
degne di menzione sono: la piazza di S. Giovanni, dinanzi alla 
chiesa metropolitana, con portici del 1622 ; - la piazzetta L a­
grange, tra la via Lagrange e la piazza Carlo Felice, ornata 
della statua dell'illustre matematico da cui prende nome; - la 
piazzetta Paleocapa, tra la via della Provvidènza e la piazza 
Carlo Felice, dirimpetto a quella di Lagl'ange: essa è decorata 
della statua dell'insigne ministro che le diede il nome; - la 
piazza Solferino, all'estremità occidentale delle vie di S. Teresa, 

, Alfieri e dell ' Arcivescovado: essa o~ni g iorno si \"30 rendendo 
più bella, mercé la costruzione di nuovi edifizi sui due lati che 
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guardano a levante e ponente; - la piazza Venezia, che giace 
a ponente della piazza Solferino e che è destinata al mercato 
del combustibile. 

Giardino Reale. - Uno dei passeggi più graditi ai To­
rinesi è -quello del giardino Reale, che si apre a levante del pa­
lazzo del re ; a settentrione esso si appoggia sugli antichi spalti 
della città, che danno al giardino la loro forma irregolare. N e 
fece i diseg'ni l'architetto francese Dupras, che volle imitare i 
giardini di Luigi XIV, creati da Le-Notre. È aperto al pubblico 
dallo maggio a tutto settembre, dalle ore Il autim. alle 3 pomo 
Nei giorni di festa, da mezzo di alle ùue, mentre suona la. mu­
sica militare, vi si vede un grande concorso di persone. 

. Giardino pubbliCO del Valentino. - II giardino 
pubblico del Vulentino fn aperto nel 1856; venne quindi atn­
pliato, abbellito, rifatto nel 1864 sui disegni dell'ingegnere fran­
cese Borillet, e rinscì una delle passeggiate più incantevoli che 
si trovbo in Italia. La posizione non potrebbe essere più pitto­
resca: il fiume maestoso che ne lambe il piede, l'aria fresca e 
pura, la configurazione svariata del suolo, l'amena e ridente 
collina da un lato e dall'altro in distanza la catena gigantesca 
delle Alpi, tutto si raccoglie in quel delizioso soggiorno per ri­
creare lo spirito ed ispirare il sentimento del bello e del grande. 
Un caffè, costrutto alla foggia dei chdlets svizzel'i, si discerne 
tra le ombrose piante; là si vede un piccolo paggio, a cui si 
sale pa' una. scala scheggiosa, che richiama le salite alpestri; là 
un altro poggio, e più in là un altro, che al so=o terminano 
in piccole spianate; là un ponte formato di l'oece informi va­
lica sopra una stradicciuola; li un altro ponte di 'rQZzo legno 
valica sopra un torrentello, poco prima che questo si precipiti 
fra i sassi in forma di cascata. In tutte le direzioni si scorgono 
viuzze per la gente a piedi; una via più grande per le carrozze 
traversa il giardino da un capo all'altro. Nell' estate, il verde 
manto dei prati, gli alberi fronzuti, la varietà dei fiori, le nume­
rose barchette che solcano il fiume, aggiungono lluove delizie 
al luogo e vi attraggono una grande moltitudine di persone, 
soprattutto nei giorni di .festa in cui suona la musica m ili tare. 

'Un ultimo saloto al gial'dino dei Ripari. - Men­
tre scrivo, si stanno atterrando le ultime reliquie del famoso 
giardino dei Ripari, costrutto nel 1837 sopra un'eminenza di 
terra" sostenuta altre volte da grossi bastioni , e procedente dalla 
piazza Bodoni alla piazza Maria Teresa, con direzione obbliqua 
e convergente colla via dell'Ospedale. Abbellito con molta arte 
e con ingenti spese, offriva anch'esso Una gradita passeggiata 
ai Torinesi, ed ebbe un periodo di straordinario splendore; ma 
essendosi poscia aperti i giardini del Va.lentino, i viali di piazza 
d'Al'me e altri passeggi, il giardino dei Ripari andò spopolandosi 
ed allora cessò per lui la ragione d'esistere. Uentre nel passato 
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era un luogo di l'itrovo frequentatissimo, ora non appariva più 
che come un impedimento alla libera comunicazione tra Borgo­
nuovo e il resto della città; ne venne quindi proposto l'abbatti­
mento. La città, si divise naturalmente nelle due opinioni con­
trarie. Si misero innanzi le ragioni <:he stavano in favore del­
l'una e dell' altra parte, ragioni di convenienza, ragioni di op­
portunità, ragioni estetiche, ragioni igieniche, ragioni economiche. 
Si è vivamente agitato l'argomento, si è discusso in pubblico e 
in privato, si sono ~ tte sottoscrizioni, si mandarouo proteste; 
ma la. maggioranza del consiglio comunale statuì l'atterramento 
del giardino, E noi à,inanzi all'opinione pubblica espressa da 
quella maggioranza, nonostante le nostre speciali predilezioni, 
chiniamo riverente il capo, 

Ma non tutti si sannO dal' pace così facilmente, e vi sono al­
cuni che cont.inuano a gridare allo scandalo e si lagnano ama­
ramente che voi, o signori consiglieri, abbiate proceduto con 
troppa precipitazione e non abbiate usato tutti quei riguardi 
che la maestà del luogo meritava, Narrano, essi dicono, le an­
tiche storie di Roma, che ai. tempi di Tarquinio Prisco si era 
deliberato di edificare sul monte Tarpeio il famoso tempio di 
Giove, detto poscia Capitolino; ma un gran trambusto sorse nella 
città, allorchè si pensò che in quel luogo avevano i 101'0 tem­
pietti o i loro simulacri parecchi numi. Il senato ricorse allo 
spediente di interrog,are i celesti abitatori se avrebbero anerito 
a cambiare dimora. Tutti acconsentirono; ma il dio 'l'ermine, più , 
prepotente degli altri, (C Nè mosse collo, nè piegò sua costa. » 
Anche fra le dee vi fu una bricconcella la dea della Gioventù, 
che non fece segno di volersi muovere. Bisognò pertanto l'ispet­
ta.!e la volontà loro, e poichè si trattava di piccoli simulacri, si 
potè in pari tempo innalzare l'edifizio, murandovi dentro le im­
magini dei due numi. Così, essi dicono, voi pure avreste dovuto 
in forma solenne, accompagnati dai magistrati e dai sacerdoti, 
preceduti dalla guardia nazionale e seguiti da tutto il popolo, 
recarvi sul sito, e interrogare i simnlacri che stavano colà, e sen­
tirne i responsi, e da questi prender norma. 

Lo spazio, occupato dal giardino, sarà in gran parte desti­
nato alla. costruzione di nuove abitazionì; una parte però verrà 
riservata per aprirvi alcune aiuole, nelle quali avranno degna. 
sede i simulacri di marmo, tolti dai Ripari, cioè: la statua dello 
storico torinese Cesare Balbo, scolpita dal Vela; quella del ve­
neto Daniele Manin, parimente del Vela; quella del generale na­
politaU() Guglielmo Pepe, lavoro di Stefano Butti, e quella del 
g-enerale piemontese Eusebio Bava., scolpita dall' Albertoni. 

Gli altri passeggi. - Gli altri pubblici passeggi sono: 
l'aiuola di piazza Carlo Felice, nella quale fra poco sarà collo­
cata la statua di Massimo d'Azeglio; - l'ai'uola della Ce'rnaia, 
in cui si ammira la statua in bronzo di Alessandro LamarmorR. 
(istitutore dei Bersaglieri), lavoro del Cassano di Trecate, fuso 
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dal Papi a Firenze; - il giardino della Cittadella, dove ebbero 
posto la statua del Brofferio e il busto di A. Borella; - il 
co?'so del Valentino e quelli dei Tigli o Massimo d'Azeglio, 
del Re, del principe Amedeo, del duca di Genova, del pr'incipc 
Umberto, P alestro, S. Martino, S. BollItore, ecc. 

I ponti di Torino. - Le più antiche memorie sui·ponti 
di Torino risalgonr> al secolo tredicesimo. Allora il ponte sul Po 
era composto di quindici travate di legno, con pile in murat'lra; 
esso era collocato un po' più in alto del ponte odierno di pietra, 
ed aveva in testa. verso la città, un castello I una torre e un 
ponte levatoio, e dall'altra parte una specie di castello. Queste 
due teste di ponte, colla bastita dei llIaletti, situata sul monte 

PONTE DI PIETRA SUL PO. 

dei Cappuccini, forma vauo la difesa della città dal lato della. 
collina. Nel secolo quattordicesimo essendo il vecchio ponte stato 
rDvinato da una grossa piena del nume, si deliberò di costruirne 
un altro in pietra, il quale, cominciato nel 1406 e condotto a 
termine nel 1411, è lo stesso che fu abbattuto nel 1810 per dar 
posto a quello che si vede oggidì. Esso aveva tredici archi , di 
cui dieci grandi e tre piccoli: uno di questi era munito di un 
ponte mobile che si alzava in tempo di guerra; gli altri due, 
addossati alla settima pila, sostenevano una piccola fabbrica , a­
dorna di una cappella. Costrutto in un tempo in cui l'arte del­
l 'ingegnere idraulico era molto imperfetta, non tardò a provare 
gli eftatti della corrente, e già nel lU6 tre pile avevano ce-
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duto. Bisognò quindi porvi tosto riparo: ma non era ancora re­
staurato da un lato, che già minacciava da un altro; così che 
le riparazioni furono tante nello spazio di quattro secoli incirca 
che essg, ha durato, che per darne conto, come osserva il Paro­
letti, vi sarebbe da scrivere un piccolo volume.: probabilmente, 
come la nave di Teseo, era stato riparato tante volte che non 
conservava più un sol pezzo della struttura primitiva. 

Il nuovo ponte di. pietra. edificato secondo i principii del­
l'arte moderna, unisce il vantaggio della solidità coi pregi di 
una. bella architettura. Opera veramente romana fu: da oltre un 
mezzo secolo resiste alle vicende del clima ed alle furie del fiume', 
e mai mostrò alcun segno che potesse destare inquietudini. I 130-

PO:<TE MOSCA SULT,,\ DORA. 

vori di costruzione, cominciati nel 1810 sui disegni dell' inge­
gnere in capo P ertinchamp e continuati sotto la direzione del­
l'ingegnel'e in capo Mallet, furono poi conclotti a termine dal re 
Vittorio Emanuele I, dopo il suo ritorno. Lo costituiscOno cinque 
archi elittici di 25 metri ciascuno, impostati al pelo delle basse 
acque. La luce netta del ponte è di m.125j quella fra le sue spalle, 
di m.HO. Le pietre provengono dalla cava di gneiss di Cumiana. 

Il ponte sospeso di fe1'ro, che esiste sul Po, fra il ponte eli 
pietra e il castello del Valentino, venne costrutto nel 1840, a 
spese di una società anonima che prese il nome dalla regina 
Maria Teresa: esso fu concedllto alla società. col peaaggio di 
70 anni. Autore del disegno e direttore (lei lavori è il signor 
Paolo Lehaitre di Chartres, il quale architettò pure il bel ponte 
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lli Casale. La lunghezza è di m. 184; la larghezza di 6, con un 
marciapiede d'ambo i lati di Om,60; l'altezza del tavolato sopra 
le acque magre è di m. 10. Il tavolato è sostenuto da 198 spranghe 
o staffe di feno battuto, attaccate ad otto gomene di filo di felTo; 
queste gomene sono solidamente assicurate alle loro estremità 
dentro grosse masse murate sotterra, e si appoggiano su quattro 
colonne ornate (li fregi, che si alzano in tutto Hm, lO. 

Il ponte Mosca, sulla Dorn. Riparia, innalzato nel 1830 sui 
disegni .dell'ingegnere di cui portn. il nome, formn. giustamente 
1'ammirazione delle persone versate nella difficile arte delle co­
struzioni. Da unn. sponda all'altra del fiume fu gettato ardita­
mente un sol n.rco, il qnale ha U metri di corda, con !S,50 di 
saettn.. Le facce dell'arco, presso l 'intl'odosso, sono tagliate a 

. sbieco, il che, mentre aumenta con molta grazia la leggerezza 
dell'arco, contribuisce a dare più facile sfogo alle acque nelle' 
piene straordinarie . L'edificio è coronato da un cornicione ma­
gnifico a modiglioni, sormontato da un parapetto: tutto è di pie­
tra viva, proveniente dalle cave del 1l1alanaggio, sopra Pinerolo. 

Sulla Dor;), sonvi ancora due altri ponti in muratura, uno, 
detto delle Benne (capanne), sulla via del Camposanto, e l'altro, 
detto del MMtinetto, sulla via che da11l1artinetto conduce a Lu­
cento e(l n.Ua 1tfadonna di Campagna. 'Le due fel'l'ovie di Ciriè e di 
Milano hanno pure due ponti pel passaggio della Dora Riparia. 

CAPITOLO IV. 

Religione - Sua. prcdicaz iollo in Torino - Elifizi ( lcstin ~ti al culto -
Chie33. catteùral o - Ca.ppella del BR . Sud ari o - Btorillo della SG1Jta. reli­
quia. - Chiese di S. Filippo - d i S . IJorcll7.0 - doi SS. Mar tiri - dùll a. 
Consolata. - dei 58 . Ma1.ui zio c TJazz;a.ro - di S. Domenico - del Corpus 
Domi ni - dcno Spirito Santo - Palazzo ùcl Scru in ario - Chi so dell a.. 
S8 . Trjnità - di S. ,Rocco - di S. Francesco d'Ass isi - di S. Tomm aso 
- di S. 'feresa. - di S. Carlo - di S . Crist ina - delle A doratric i perpe~ 
tue del Sacramento - di S. Massimo - di S. F rancesco di P aol a - del­
l'Annunziata - di S. Giulia - Tempio della :\ladro di D io - .Altre chiesa. 
l lota.bili - Tempio V aldcsc - Sinagoga. . 

Religione - Sua predicazione in Torino. -
Fino dalln. metà. del secolo lI, la religione di Cristo venne pre­
dicata nelle nostre contrade da S. Calimero, vescovo di AU­
lano; nel principio del secolo seguente la veniva a predicare 
S: Dalmazzo, che fu poi ucciso sulle rive del Gesso, poco lungi 
da Cuneo. Verso la fine deilo stesso secolo lilla legione intiera. 
ai soldati cristiani, ma.ndata da Tebe da.lle cento porte, fu a 
tradimento passata. a fil di spada nel Vallese. « Pochi scampa­
rono (scrive il Cibrario) e di questi pochi furono, secondo l'an-

~~no ~ 
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tichissima tradizione della chiesa torinese, i SS. Solutore, Av­
ventore ed Ottavio, che, venuti a Torino e dati si al pietoso uf­
ticio di guadagnar anime a Dio, vi furono dai Cesariani ben 
presto scoperti. Avventore ed Ottavio furono qui trucidati, e 
vuolsi che S. Solutore fuggisse ad Ivrea, e che là fosse decapi­
tato .• Non si conosce con certezza l 'anno, in cui Torino fu eretta 
a sede episcopale; é però indubitato che nella prima età del 
secolo v essa già m ndava grande splendore di sé per le insigni 
virtù del vescovo S. Massimo. La diocesi di Torino, quantunque 
vastissima, rimase suffraganea a quella di Milano, e non fu ele­
vata alla dignità arcivescovile se non molto tardi, nel 1515. 
Risiedono in Torino la curia arcivescovile, il capitolo metropo­
litano, la collegiata dei canonici della SS. Trinità e il semina­
rio arcivescovile. La città conta 22 parrocchie; 13 sono nei sob-

. borghi. Sonvi poi otto confraternite di laici, alcune ·delle quali, 
oltre il fine divoto, hanno uno scopo caritatevole. Ammirabile é 
soprattutto quella della :rt1isericordia : essa sovviene ai carcerati, 
conforta i condannati ; ove più profondo è lo squallore delle pri-
g ioni, ivi la sua carità risplende più viva. . 

Edifizi destinati al culto. - Prima del secolo XVI, 
le chiese di '.rorino, fatte poche eccezioni, si trova vano in uno 
stato di abbandono che poco si addiceva alla maestà del culto. 
Nei secoli successivi s' introdussero molti miglioramenti; alcune 
di esse furono ristora te, altre ampliate, altre create di nuovo; 
tutte poi vennero abbellite e arricchite. Non di meno, per amore 
della verità vuolsi ammettere che Torino rimase ancora lontana 
dall'eguagliare, per magnificenza e splendore dei sacri edifizi, 
le città di Genova, di Firenze, di Venezia, di Milano, di- Pisa, 
di Siena. La più insigne per l 'antichità, pel merito dell'archi­
tettura e per la ricchezza degli ornamenti é la chiesa cattedrale. 

Chiesa cattedrale. - La chiesa cattedrale di S. Gio­
vanni Battista s' innalza sulla piazza di S. Giovanni, a fianco del 
palazzo del re. Essa fu costrutta dal U92 al U98 dal cardi­
nale Domenico Della Rovere, vescovo di Torino, sulle rovine 
delle tre chiese del Salvatore, di S. J\'I:aria e di S. Giovanni, si­
t uate a poca distanza l'una dall 'altra. Si pretende che quella 
d i S. Giovanni fosse stata edificata nel 602 dal duca di Torino 
.Agilulfo. - In essa, nel 662, fu ucciso Garibaldo (altro duca di 
'Torino), l·eo dell'assassinio del re Godeberto. Un famiglio del 
trucidato principe, nel giorno di Pasqua, sapendo che il duca 
Garibaldo sarebbesi recato alla cattedrale di S. Giovanni, l'aspet tò 
colà. Salito sul battistero, ed avvolgendo il braccio sinistro ad 
una delle colonnette che lo sostenevano, celò colla destra. il 
-ferro nudo sotto al mantello, e quando il duca venne a passare, 
-con improvviso colpo l'uccise, cadendo egli stesso un momento 
-dopo da mille punte trafitto. - La costruzione della nuova chiesa 
fu affidata a mastro Amedeo de Francisco da Settignano (dio-
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cesi di Firenze), denominato Meo del Caprino j ma non è ben 
certo chi ne fosse l'architetto. Il Paroletti riferisce che ai suoi 
tempi vi era la credenza che ne avesse dato i disegni il Bra­
mante; il prof. Carlo Promis li attribuisce a Baccio Pontelli fio­
rentino, architetto del papa Sisto IV; il cav. Luigi Canina ne 
fa invece autore lo ste8so Meo del Caprino. . 

Dell'antica chiesa non rimase che il vasto e sodo campanile, il 
quale pare sia stato in quel tempo levato a maggiore altezza. 
Più tardi, nel 1720, il l'e Vittorio Amedeo II deliberò di con­
durlo a compimento sui disegni del Juva.ra: la sommità doveva 

CJtJf.SA CATTI·: DH.AI.~ . 

adornarsi di colonne, di balaustri e di · altri fregi di pietra di 
Chianoc, e finire in una vaga piramide coperta di piombo, sor­
montata da una palla di rame colla croce, ed accompagnata da 
quattro minori piramidi o candelieri sorgenti dagli angoli del 
campanile ; ma un così bel lavoro venne interrotto poco dopo che 
era stato incominciato. 

« La perfetta armonia delle parti, scrive il Cibrario, sulle 
quali piacevolmente l'occhio trascorre e riposa, la bellezza della 
facciata, degli stipiti delle porte squisitamente intagliati, quella 
dei fianchi e della cupola, la fanno tenere in pregio dai pochi 
veri conoscitori dell 'arte; e assai meglio doveva comparire il 
nostro duomo, quando tutta era dispiccata dal retrostaute edi­
fiz io l' abside a cui si girava attorno, e che veniva illuminata 
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da due unestre oblunghe; quand'l , nell 'interno, la visnale non 
era traviata dalla soprastantc cappella della Siudone, e allato 
all'altare maggiore, invece dei marmorei scaloni di stile diverso, 
vedeansi due cappelle della forma e proporzione delle altre. » 

Si sale alb chiesa per ampia gradinata, alla sommità della 
quale si vede a destra una colonna molto bassa, a cui altre volte 
si attaccavano coloro che non avevano fatto la loro pasqua o che 
avevano violato le leggi della chiesa. L'interno si divide in tre 
navate. N ella navata di destra, la seconda cappella, dedicata ai 
SS. Crispino e Crispiniano, contiene una tavola a scompartimenti 
e diciotto quadretti, la varo del Defendente De Ferrari , impro­
priamente attribuito fin qui ad Alberto Dmer di Nurimberga (1). 
Nella terza cappella il quadro di S. Francesco di Sale s, di San 
Michele e di S. Filippo Neri è del Cara voglia, discepolo del Guer­
cino. La cappella di S. Secondo fu innalzata per cura del munici­
pio, a soddisfazione eli un voto fatto durante la llestilenza del 1630. 
Nella cappella del Crocefisso, che è sotto la tribuna dei cantori, 
le scoltnre in legno sono del Borelli, le duè statue di S. Teresa 
e di S. Cristina, poste ai lati dell 'altare, sono state scolpite da 
Pietro Legros per la facciata della chiesa di S. Cristina; ma 
essendo state giudicate troppo belle per lhsciarle alle intemperie, 
furono ricoverate dentro la chiesa, donde poi vennero trasferite 
alla cattedrale nel 1804. Nel coro, dietro l'altare maggiore, ve­
desi un quadro assai lodato di Guidobono\Domenico di Savona: 
è uu coro d'angeli che cantano e suonano parecchi istrumenti. 

Dall' altro lato della chiesa, di ft'onte alla cappella del Croce­
fisso, s'innalza la tribuna reale, disegnata da Francesco :à'Iartinez 
e scolpita da Ignazio P erucca. VenendQ verso la porta per la 
navata di sinistra, nella prima cappella si nota un pregevole 
quadro del piemontese Ferdinando CavalIeri, rappresentante San 
Luca nell'atto di dipingere la Vergine; la cappella che segue 
contiene una tavola della Risurrezione, dipinta da Federico Zuc­
cari; nella cappella di S. Eligio si vede un quadro della Vergine 
col Bambino, lavoro del Caravoglia. La statuetta del Santo Pre-

. cursore nel battistero è stata scolpita da Stefano Maria Clemente. 
Sulla porta maggiore si ammira una bella copia della cena di 
Leonardo da Vinci, eseguita da Francesco Sagna vercellese. Gli 
affreschi della cupola, della volta, delle lunette, delle finestre 
furono dipinti dal Fea, dal Vacca e dal Gonin. Nelle pareti si 
vedono molte lapidi, parte sepolcrali e parte solamente comme­
morative. Una statua accanto alla porta maggiore rappresenta 
Giovanna Dorlier, che fece ricche donazioni alla chiesa. Nella 
sacristia è degna di osservazione una. tavola del Longhi di Ra­
venna (1500). Nei sotterra.nei sono le tombe dei vescovi di To­
rino e dei canonici della cattedrale. In una camera attigua alle 
tombe dei vescovi erano deposti i feretri di parecchi principi 

(1) D ebbo questa. preziosa notizia a]]'es imio signor bt\tQne Gamba , diret· 
torc della H. Pinaco teca. 
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di Savoia, alcuni dei quali furono trasportati nella cappella delh 
SS. Sindone ed altri nella Badia di S. :rtiichele della ChillS~ . 

Cappella del SS. Sudario - Stol'ia (Iella sauta 
reliquia. - Dietro l 'altare maggim'e si vede, a traverso una 
ampia invetriata, la cappella del SS. Sudario. Alla medesima ne 
guidano due maestose scale che si alzano a capo delle due navi 
laterali del duomo. sotto a due porte g igantesche di marmo nero. 
Fuuebre è l'ingresso: dice lo storico citato, funebre è tutto l'ap­
parato della cappella, in mezzo alla quale s'alza, a guisa d'a­
vello sopra l' altare, l'urna che racchiude uno dei sacri lenzuoli 
che mostrano l 'impronta lasciata nel sudario sepolcrale dalle tra­
fitte ed insanguinate membra di Cristo. 

Lodovico, duca di Savoia, ricevette questa preziosa reliquia, 
n~l }4!S2, da una vedova chiamata Margarita di Chal'lly, discen­
dente (la un Goffredo signore di Charny nella Champagne, il 
quale l'aveva acquistata nelht Terl'asanta, al tempo delle Cro­
ciate. Rcstò nella cappella del castello di Chambél'Y, finchè, 
salvata dall' incendio di questa cappella nel 1533, il duca Carlo III 
la portò con sé a Vercelli, la sola città che non gli fosse stata 
occupata dai Fl',ancesi. Restituita nuovamente a Chambéry dopo 
il matrimonio di Emanuele Filiberto con Margarita di Valois, 
f,LI per ordine di questo principe trasportata a Torino nel 1578, 
a fine di risparmiare la parte più disastrosa del viaggio a San 
Carlo Borromeo che ' voleva an!iare pellegrinando a visitarla in 
Savoia. Fu deposta in un oratorio costrutto da Carlo Emanuele I 
nel palazzo vecchio, indi fu collocata nella cattedrale , nella 
capuella dei SS. Stefano e Catterina, dove rimase fino al mMe 
di giugno del 1694, in cui fu trasferita nella nuova sede prepa­
ratale da Carlo Emanuele II, sui disegni del padre Gua.rini. 

La cupola del sacro edificio s'alza leggera e fantastica sopra. 
una rotonda di marmo nero, con archi e pilastri di belle e 
grandi proporzioni. Essa è disposta a zone esagone, in moto 
che l 'angolo di una zona risponde al mezzo del lato delle zone 
che stanno di sotto e di sopra ; pervennta a certa alt;ez'za , la 
parte interna converge rapid!l;mente, ed è tntta traforata da 
luei t.riangolari , finché lo spazio reso angusto è chillso da una 
stella intagliata che lascia vedere a traverso i suoi vani un 'al­
t&a volta in cui è dipinto il Santo Spirito in g loria . 

L' avello in cui é rinchiusa la sacra reliquia, g li altari che 
staUno ai lati, la balaustra che lo circonda, sono fatti sui di­
segni del celebre ingegnere Antonio Bertola. Nel vano dei quat­
tro archi della cappella il l'e Carlo Alberto fece innalzare quattro 
monumenti di marmo bianco, uno ad Amedeo VIII (lavoro del 
Cacciatori), un altro ad Emanuele Filiberto (del 1l'Iarchesi), il 
terzo al principe Tommaso (del Gaggini), il quarto a Carlo 
Emanuele Il (del Fraccaroli). Nel vano che trovasi in capo ad 
una delle scale s'innalza la statua <lella pia wnsorte di Vittorio 
Emauuele Il, :rtraria Adelaicle, lavoro commendato del Revelli. 
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()hieS3 di S. Filippo. - La chiesa di S. F 'ilippo, detta 
1l1'iI1la di S. Eusebio. suU'angolo L1elle vie dell' Accademia delle 
Scienze e di S. Filippo, è lo. più mgguardevole delle chiese di 
Torino per la S\1ll. mole , che occupa uno spazio di 2553 m.q., e 
per lo. bellezza llel suo pl'opileo, compiuto da non molto tempo. 
Lo. prima pietra fn posta nel 1675 da Madama Reale Maria 
Giovanna Battista sul tel'l'eno donato poco innanzi dal morente 
Carlo Emanuele II ai venerabili padri :l!'ilippilli, Valfrè eel Ormea, 
che lo ll.ssisterono negli tùtimi momenti. Da principio il tempio 
venne innalzato sui disegni cIel Guarini ; nell'ottobre del 17U 
era pressochè terminato, quando rovinò improvvisamente, non 
lasciando in llieeli che i ll1Ul'i del presbiterio. Allora il J uvara 
prep!\rò un altro disegno, in cui si conservò lo. parte che rimase 
intatta. La nnova fabbrica fu condotta a çompimento soltanto 
nel 1772. Ha ) [1, forma di un vasto rettangolo. Ciascuno dei due 
lati , ~. destra c sinistra di chi entra dalla porta pr:ndpale, 
contiene tre gmudi cappelle ; irl fondo si trova il santuario, che 
è sepamto dal resto dell' edifizio per mezzo e1"i una ricca ba­
laustra di marmo. L 'altare maggiore, ammirabile pel disegno e 
per la ricchezza dei mal'mi, è dovuto alla magnificenza di Ema­
nuele Filiberto, llrincipe di Carignano . Carlo ~'laratta dipinse il 
gran quaelro ; Carlo Piuro. scolpì .le statue in legno, e Stefano 
M~\ria Clemente intagliò i leggiadri puttini nelle tribune. 

Nclla prima cappella, a destra entrando, si yede · un bel qua­
dro del 'l'revisani, rappresentante il martirio eli S. Lorenzo. Nella 
terza cappella, dalla ~tessa parte, un altro bel quadl'o, di Fer­
dinando Cavallel'i, rappresenta il B. Valfrè e la Vergine M,t­
ria. Nell'altare che gli sta di fronte, una tavola, del Solimene, 
rappresenta S. FilillPO in estasi. I-ell'attigua cappella, il 

. Giovanni N epomuceno è di Sebastiano Conca, allievo del So­
!imene. Le statue degli a}lostoli , che adornano le cappelle, sono 
d'Ill Clemente. Merita speciale attenzione la vasta e magnifica 
sacristia, edificata do. pochi anni sui disegni del professore Ta­
lucchi; in una cappella che dà accesso alla sacristia., dal lato si­
nistro della chiesa, si vede un qumlro prezioso attribuito al Guer­
cino, rappresentante S. Eusebio colla Vergine e col Bambino. 
È parimente 'degna di essere veduta lo. bella chiesuola, detta 
l' Oratorio, costrutto. sui disegni eli Antonio BettillÌ, accauto alla 
chiesa principale. La tavola (Iella Concezione è eli Sebastill,llo 
Conca; gli a:!fresl'b i rlella vòlta suno di Gaetano Perego. Sopra 
l'Oratorio si truVI\ lo. piccola camera, in cui abitava il B. Se­
bastiano Valfrè. 

Ckiesa di S. Lorenzo. - A fÌ:l.nco del palazzo del 
duça ili Genova, sulla piazza Cas tello, s'innalza ardita lo. cupola 
della chiesa. di S. L01·enzo. Filippo II, re di Spagna, per eter­
nare la memoria della battaglia di S. Quintino, vinta nel g iorno 
di S. Lorenzo , fece costrurre , in mezzo a,i monti della Sierr:. 
Guadlurama , il grandioso edifizio dell'Escul'ial , il quale colla 
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sua forma, che è quella dello strumento del martirio di S. Lo­
renzo, rivela il carattere cupo del monarca spagnuolo. Emanuele 
Filiberto, ritornato ne' suoi stati, ebbe pure il pensiero di in­
nalzare un monumento in onore di S. Lorenzo, ma le angustie 
dell' erario non gli permisero di mandarlo ad effetto j per la qual 
cosa si contentò di far restaurare la chiesuola di S. lIaria, che 
era viciua al suo palazzo, di dichiararla cappella reale e dedi­
carla a S. Lorenzo. Settant'anni dopo incirca, ossia nel 1ti3i, 
venivano quivi gettate le fondamenta della nuova chiesa per 
opera dei frati Teatini, chiamati in Torino verso il 1630. L'o­
pera si . avanzava lentamente per difetto di danaro j ma, venuto 
in questa città nel 1666 il padre Guarino Guarini, teatino, e 
creato architetto del duca, diede colla sua presenza nuovo sti­
molo al proseguimento dei lavori j tracciò egli stesso il disegno 
della chiesa ed ottenne copiosi sussidii dalla corte e dai privati. 
Nel 1687 era condotta a termine, quattro anni dopo la morte 
del Guarini. Questo insigne architetto, nemico delle linee rette, 
si compiaceva delle difficoltà, e volle creare un nuovo genere di 
architettura. Profonclo matematico per quei tempi, d'immagina­
zione ardita, fu per l'architettura ciò che il Marini fu per la. 
poesia. È più facile, dirò col Giuria I criticarli che sorpassarli. 
Il viaggiatore imparziale/ riconoscerà. nella cupola. di S. Lorenzo, 
sostenuta. da archi che vanno a mano a mano digradando ed e­
quilibrandosi l'wlO sull'altro, un miracolo della forza dell'equi­
librio. Si fece il rimprovero all'edificio di poca solidità, e vera­
mente a prima vista reca stupore come il peso enorme della cu·­
pola possa reggersi sopra quei deboli sostegni j ma cessa la ma­
raviglia, allorchè viene a,lla mente che la volta interiore , così 
sottile e leggera, non è la. reale, e che dietro questa volta appa­
rente se ne t.rova un'altra più solida, che, invece di appoggiarsi 
sopra esili colonne, si tiene ferma sui muri esteriori della chiesa. 

Si entra nel tempio, passando per un oratorio che ne forma 
per così dire il vestibolo. Il quadro di S. Lorenzo all'altare 
maggiore è del bolognese Francesehini. I due angeli di marmo, 
ai lati del quadro, sono del Tantardini. Sull'urna è scolpita in 
bassorilievo la battaglia di S. Qnintino, con un angelo che be­
nedice le schiere capitanate da Emanuele Filiberto. L'affrP,8co 
della volta è del Guidoboni. 

CJkiesa dei SS. Martiri. - Presso la metà. della strada. 
di Doragrossa, s'incontra la chiesa dei SS. Martiri. Dapprima 
sotto questo titolo esisteva un tempio a ponente della città, nel 
sito in cui sorse poscia la cittadella, e dove, sul sepolcro stesS(} 
di quei gloriosi difensori della fede. si era innalzato un oratori(} 
sul finire del secolo III. Questo sacro edifizio, ampliato ed ornat<> 
sulla fine del secolo v, ruinato dai Saraceni, ristàurato dal ve­
scovo Gezone, che vi aggiunse nei primi anni dopo il mille un 
monastero di Benerlettini, nel 1536 fu distrutto dai Francesi. 
Allora. le sacre reliquie furono trasportate nella chiesa di S. 
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Andrea, poi nell'oratorio dei Gesuiti, dove }'imasero finchè fu 
compiuta la nuova chiesa dei S . lIfartiri. La prima pietra fu 
posta da Emanuele Filiberto nel 1577. Pellegrino 'fibaldi, bolo­
gnese, che i Caracci chiamavano nuovo Michelangelo, diede i 
disegni. Grazie alla liberalità. di alcune persone divo te, e soprat­
t ntto della compagnia di S. Paolo, lo. nuova chiesa fn portata 
a tal gl'ado di magnificenza da superare tntte le altre per la 
l'icchezza dei marmi e delle dorature. Verso la fine del secolo XVII, 
il padre Andrea Pozzi, gesui ta, ne dipinse lo. volta con tant'arte, 
che quella pittura fu considerata come una delle cose più rare 
di Torino; ma essendo la medesima guasta dagli anni, e credenclo i 
padri che non si potesse più ristaurare, diedero incarico di ridipin­
gerla a Francesco GOllin eel a Luigi Vacca. Delle antiche pitture 
rimangouo ancora alcune tracce nella volta sopra l'organo a destra. 

Le statue di legno che vedonsi nelle nicchie della fallciata 
sono del Borelli. Secondo alcuni, il disegno dell'altare maggiore 
è del Juvara. Il quadro che 1'i si veele, rappresentante Maria 
Vergine e i martiri olutore, AVTentore ed Ottavio , è di Gre­
gorio Guglielmi, romano . Di elegante lavoro sono i due grandi 
candelieri di bronzo. che stanno dinanzi alle. balaustra. elle 
cappelle laterali SOl10 pregevoli due quadri di Federico Zuccari, 
uno dci quali rappresenta . Paolo e l 'altro S. Francesco Zave­
rio. ella sacri tia souo da notarsi alcuni bei lavori di legno e 
l affresco dillinto nella " olta da Antonio Miloeco. Fra i per 0-
llaggi illu t1'i sepolti in questa chiesa , vuoI essere ricordato il 
c'oraggioso sindaco di 'l'orlllO, Francesco Bellezia, che si rese 
cotanto benemerito nella pestilenza del 16JO. 

()hiesa della ()onsolata. - Dalla chiesa dei ", 1Ilar­
tiri, camminnndo per un tratto ver o ponente, lnngo la via di 
Doragrossa indi volgendo al norcl per quella della Con olata, si 
Il.l'l'iva al Salltua?'io che d~\ nome alla via. 

i narra che l ' immagine quivi cspo ta , sia. stata presenta.ta. 
a.lla venerazione dei fedeli nel y secolo da ,Massimo. E sen­
do i poscia smalTita, fn rinvenuta nel 101;), ai tempi del re 
d 'Italia Arduino, e venne collocata III una cappella pre so il 
monastero di . Andrea. Qnesto monastero ebbe origine nel x 
eeolo dalla famosa badia della -ovalesa, Dapprima pose la sua 

sede pre o la. porta 'l'urrianic.'l, o usina; ma qualclJe anno dopo 
es endo tato incendiato per opera di alcuni prig ionieri saraceni, 
fu rico trutto nel sito dove pre entemente sorge il santuario 
della on olata . Dell'antica badia di . Anelrea non rÌlUane altro 
che un campanilE! che richiama alla mente quelle famose torri 
che ervivauo di dife a, e ehe potevano e ere costmtte soltauto 
dai mona teri e dai feudatari. Nel 1080 la sacra immagine di­
sparve nuovamente sotto le rovine della chiesa, che le guerre 
civili , lo. fame e 1:1. pe te avevano fl1tto intieramente abbandonare. 
La tradizione dice che Ull cieco nato di Briançou, i pirato da 
ulla fede ardente, i diede a rintracciarla, e la. trovò in mezzo 
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CHIESA DELLA CONSOLATA tn 
alle macerie del monas tero, nel luogo ove adesso è la cappella 

. sotterranea di N. S. delle Grazie. I Torinesi, mossi da pietà. c 
(la ri conoscenza, eressero un ora tdrio per collocarvi la sacra im­
magine. Nel secolo xv fll ingrandito l' oratorio; sul finire del 
secolo XVI fnrono rifabbl'icati o migliorati il monastero e la 
chiesa; continuarono le ristaurazioni nel secolo successivo, finché, 
sotto la r eggenza di 1l'Iadama Reale ]lfaria Giovanna Battista, 
si deliberò di riedificare il sacro tempio, secondo un nuovo dise­
gno. Ne fn dato l 'incarico al celebre Guarini , il quale propose 
la chiesa ovale che ora si vede, coll' innesto sGpra un fianco della 
graziosa rotonda che forma la cappella della Consolat a. La fab­
brica, cominciata nel 1679, si andò avanzando mercè i doni di 
Madama. Reale e le offerte dei privati ; nel 1705 già erano ric­
dificate la chiesa e la cappella, e nel 1714 Vittorio Amedeo II. 
griLto alla Vergme per la vittoria riportata nel 1706, ampliò 
sui disegni del Juvara il presbiterio della cappella e ne costrusse 
1'elegantissimo altare (1). 

La chiesa maestosa di S. Andrea si appoggia sopra otto archi. 
Quello che sta a levante cont iene l'altare maggiore , sopra il 
quale si elel'a il coro dei monaci; dirimpetto si apre la porta a 
ponente. A mezzodì, dove propriamente si trova la facciata del 
santuario, si (lischiude un'altra porta, e di fronte alla medesima 
il quarto arco lascia vedere la cappella della Consoln.ta, a cui 
si sale per alcuni gradini , e che un'elegante cancellata di ferro, 
dono del marchese Tancredi di Barolo, divide dalla chiesa. Gli 
altri quattro archi coutengono altrettante cappelle, dedicate a 
S. Bernardo, a S. Valerico (di patronato della città), a S. Anna 
e al Crocefisso . Fra un arco e l 'altro s'alzano pilastl'l binati d'or­
dine corinzio. Nel 1717 GiovanuìPozzi, milanese, ne dipinse gli 
affreschi della volta, e nel 1836 gli oblatl di Maria Verg ine ne 
fecero rinnovare le dorature. Ma un incendio nel 1862 avendo di­
strutto tutti que ti ornamenti, bisognò rifarli ; i nuovi affreschi 
sono. di Costant ino ereno, e le pittnre d'ornato di P asquale Orsi. 

n santuario della Consolata è di forma esagona e tutto rive­
stito di marmi prezio i. L 'altare, costrutto (come ho già. notato) 
. econdo il disegno del J uvara, poggia a grande altezza. La cu­
pola Cu dipinta dall' Alberonì di 1lfodena sui disegni del celehre 
Giuseppe Galli Bibiena. Ritrasse le figure Giova.uni Battista 
Crosato veneziano. Felice Cervetti dipinse i sei quadri appesi 
alle pareti. Nel 1861 venue aperta una piccola cappella semi­
circola.re, a sinistra di chi entra, per collocarvi due statue in 
marmo bianco di Carrara, scolpite dal Vela. e rappresentanti le 
due ultime regine, Ma.ria Teresa e Maria Adelaide , in atto di 
preghiera, come erano vedute ogni settimana in questo santuiuio. 

La cappella sot terranea di S. Maria delle Grazie fu ristaurata 
ed abbellita ileI 1608. Nel 1836, in cOllseguenza del voto fatto 

(1) ClBuaro, Sto,·iI. di TV"ino , 
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l'anno precedente dalla città. in occasione del cholera., fu rive­
stita di preziosi marmi, e ne venne agevolato e adorno l'ingresso. 
Le due statue di legno, rappresentanti S. Massimo e S. Fran­
cesco di Sales, sono lavoro d'Ignazio Perucca. Gli affreschi della 
vòlta della sacristia, comune alle tre chiese, sono di Antonio Mi-
10ccQ. Il Crosato dipinse a. fresco lo. vòlta delle piccole sacristie. 
La colonna di granito, che s'innalza sulla piazzetta del santuario, 
ebbe origine (1301 voto fatto dal mnnicipio per la preservazione 
da.l cholera nel 1835; la statua, rappresentante la Vergine col 
Bambino, è lavoro .del Bogliani. 

B asilica dei SS. Maul'izio e Lazzal'o. - Sulla 
trada di Milano s'incontrano due chiese vicine tra loro, la Ba­

silica e la chiesa di S. Domenico. La Basilica magistrale del­
l'ordine dei S . Maurizio e Lazzaro, di forma. ottagona, fu co­
strutta nel 1679 sull'area della chiesa di S. Paolo, secondo i di­
segni (li Francesco Lanfranchi. Fu conservata a un dipresso la 
forma primitiva, ma furono aggiunte le belle colonne di marmo 
e l'ardita e svelta cupola che di presente si ammirano. il re 
Carlo Alberto, sui disegni di Carlo Mosca, fece costrurre in 
pietra la nuova facciata a quattro coloune corinzie, adornandola 
delle statue dei due santi titolari, l'una scolpita dal Simonetta 
e l'altra dall' Albertoni. La cupola. fu ristaurata e coperta di 
piombo. il re Vittorio Emanuele II nei primordi del suo regno 
fece ristorare ed abbellire l'interno della chiesa. Emilio Morgari 
ne dipinse la cupola; Franceso Gonin i pennacchi e i !bndi sot­
to tanti, e Domenico Ferri disegnò l'ornato delle pareti laterali 
all'altare maggiore. Meritano eziandio di essere osservate le 
belle statue in legno del Clemente, che adornano la sacristia. 

Chiesa di S. Domenico. - La foudazione della cbJesa 
di S. Domenico risale a.lla metA incirca (lei secolo Xlll; essa 
fu rifatta nel secolo seguente; nei primi auni (lei secolo X.VII 
fu riedificata la cappella del Rosario. cl 1762, appiccatosi il 
fuoco alla. casa che i trovava dietro alla cappella del Rosario, 
l'incendio si comunicò alla cbiesa; appena si ebbe tempo di 
staccare il prezioso quadro del Guercino, che già. sentiva il ca­
lore delle fiamme. Lo. cappella del Rosario fu a.llora rifabbricata 
nella forma. graziosa che ha presentemente, secondo i eli segni di 
Luigi Barberis. La tavola della Vergine che porge il rosario a 

. Domenico, di Giovanni Barbieri di Cento, detto il Guercino, 
è il più bel quadro che si possa vedere nelle chiese di Torino. 
I medaglioni in leg-uo, rappresentanti i quindici misteri, sono 
del Clemente. In questa cappella riposano le ceneri del principe 
Giovanni Caracciolo, morto nel 1550; presso l'altare di . TOID­
ma o riposano quelle dello storico Filiberto Pingon morto nel 
1582. ella so.cristia si conserva un ottimo quadro, che è attri­
buito al Macrino d'Alh e che viene esposto ogni anno durante 
tutto il mese di maggio. el chiostro esisteva un'importantis-

\ 
\ 
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sima. ta.vola. del Ba.rnaba di Modena (1385), il quale fu al ser­
vizio della casa di Savoia in Chambéry; questa tavola fu trafu­
gata nel 1868, e si dubit(1. che sia passata in Inghilterra. La 
casa bassa, che è attigua alla chiesa e per cui si ha l'ingresso 
l}ei chiostri, conteneva altre volte il tribunale dell'inquisizione. 

CJhiesa del (]orpus Domiui. - La chiesa del Corpus 
Domini, che s'incontra percorrendo la str-a.da del palazzo di 
Città, fu costrutta nel 1607, sui disegni dell'architetto Ascanio 
Vi ttozzi , per compimento di un voto fatto dal municipio di To­
Tiuo durante la pestilenza del 1598. Ma già esisteva nello stesso 
luogo, fino dal 1523, una cappella eretta in commemorazione di 
un miracolo, che così viene raccontato in uno scritto antico . Nel 
1453 un soldato, che (1.veva preso parte al saccheggio di Exilles 
e involato l'ostensorio coll'ostia consacrata, venne in questa città 
col suo giumento carico del bottino. Giunto nel luogo dove ora 
sorge 1(1. chiesa, il giumento si ferma, l'ostia si leva in alto rag­
giante di luce, e vi rimane finchè il vescovo Lodovico di Roma­
gnano viene pr.ocessinna.lmlmte col clero a riceverla ' nell'aureo 
calice. - Nell'anno l 75!!, in occasione della terza festa secolare, 
la chiesa fu arricchita di dorature e di altri ornamenti, sui di­
segni del conte Benedetto Alfieri; altri abbellimenti furono ag­
giunti in occasione del quarto centenario. Una tavola di marmo 
bianco, infissa al pavimento della chiesa e circondata di cancello, 
indica con un'iscrizione il sito in cui compivasi il miracolo. Il 
quadro dell'altare maggiore è di Bartolomeo Caravoglia, pie­
montese; quello di S. Giuseppe nella cappella a destra è di Gi­
rolamo Donini da Correggio. Nella sacri stia sono da vedersi due 
quadri, che ritraggono in piccole figure i principali fatti del mi­
racolo, e che furouo dipinti dal torinese Domenico Oliviero, fe­
lice imitatore della sCllola fiamminga . 

CJhies a dello Spirito Santo. - Attigua. alla chiesa 
del Cor.pus Domini .è la chiesa dello Spit'ito Santo, che, secondo 
un'opinione poco fondata, da molti si riguarda. come un antico 
tempio di Diana. Essa fu costrutta nel 1610, sui disegni di 
Ascanio Vittozzi, nel sito in cui sorgeva la chiesa di S. Silve-
tro; nel 1763 fu ristaurata dall'architetto Giovanni Battista Fer­

roggio. ono da notarsi le belle proporzioni della. cupola e le 
colonne di marmo donate dal re Carlo Emanuele ill. A sinistra, 
entrando, si vede la tomba del generale Rebinder , svedese, il 
quale comaudava le truppe palatine all'assedio di Torino, del 1706, 
e che mori nel 17~3 . Ai 12 di aprile del ] 728 un giovane di 16 
anni saliva i gradini di questa chiesa per entrare nell' ospizio 
dei catecumeni e convertirsi al cattolicismo. Ai 23 dello stesso 
mese egli fu battezzato, ed ebbe a padrino Andrea. Ferrero e a 
madrina Francesca Maria Rocca. Quel giovane era Gian Giacomo 
Rousseau. 

Pal azzo del Seminario. - Fra ·la. chiesa delìo Spi-
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rito Santo e la cattedrale, s' innalza il grandioso edifizio del Se­
minario, costrutto sui disegni dcI JllVal'a nel 1725. Il grazioso 
cortile, di forma quadrata, è adorno di due ordini di portici, l'uuo 
inferiore e l'altro superiore. Dirimpetto alla porta principale si 
trova la cappella. La biblioteca è ricca. di opere pregevoli pro­
venienti dalle lal'gizioni di sacerdoti benemeriti. 

t:lhies & della SS. Trinità. - Nella strada di Dora­
grossa, presso lo sbocco della via del Seminario, si eleva la 
chie a della SS. T1'inità, ricostl"Utta dal Vittozzi (verso la fine 
del secolo XVI) nel sito dell'antica chiesa di S. Aguese, cd or­
nata nell'interno con graude magnificenza nel 17 18, secondo i 
di egni del Juvara che fece venire a tale scopo marmi fin issimi 
dalla ici lia. Gli affl'eschi dell' elegante cupola furono eseguiti" 
dal lSU al lSn, sul disegno dell'archi tetto Leoni, dai" pittori 
IJuigi Vacca e France co Gonin. È degno di essere veduto il coro 
col quadro che in esso si t rova del Nepote, rappresentante la 
Vergine con . Filippo -eri. Dello stesso autore è 1m altro quadro 
flella Vergiue con S. StefJ.uo, S. Filippo e S. Agnese, che si vede 
nella cappella a de tra. Le quattro statue in legno, che ador­
nano l' altare maggiore, sono di Ignazio Perucca. La cappella a 
ini tra contiene l ' immagine della JlIadonna del popolo, dipinta 

in F iandra da Giovanui arracha, e dal medesimo donata alla 
confro.ternita della Trinità. • 

()hies& di S. Rocco. - L", chiesa à~ S . Rocco, che si 
incontra al principio dplla via di . Francesco d'Assisi, fu co­
strutto. ui disegni di Francesco Lanfranchi, nel sito dell'antica 
chie a di . Gregorio, dU'impetto a lla casa in cui ebbe lo. sua 
prima sede l' Univer ità di Torino. Generalmente i ammira la 
forma lliterna di qnesta chie a, che presenta un ottagono soste­
nuto da otto colonne di marmo e sormontato da una cupola molto 
elevata . L' altare mag~ior()') ricchis imo di marmi, fu innalza.to 
nel 1755, sui disegni di Bernardo Vittone. A sa.i graziosa è lo. 
piccola cappella della Vergule Addolorata, a(lorna di statue in 
legno del lemente. L[\, fa.cciata fu co tru tta nel ]780. 

t:lhies & di S. F rancesco d'A. sis i. - Poco lnngi 
dalla chie a di . Rocco i trova lo. cMe a eli S. Francesco d'A -
si. i, che secondo alcuni fu edificata dallo ste o . Francesco e 
secondo alt ri dai suoi di cepoli. La fa.cc iata fu e eguita nel 1761 , 
sui disegni di Bernardo ittone. Nel 1- 77 un uragano rove ciò 
la sommità del campanile, con "rave danllo della sottoposto. cap­
pella di oc . Pietro. JlIerit.'\uo di es er e o ervati i prezio i antichi 
affre chi della volt.'\ del pre biterio ritoccati dal Morgo.ri . I due 
quadri della primo. c..'\ppella a desu-a, entrando, sono del Molineri 
di a.vigliano. II crocetis o della seconda capp Ila è del Plura, 
e gli :l.ngeli sono del Clemente. TI quadro, che è nella calJpella. 
di . Biagio, fu dipinLo d[\, Isabella Ma.ria dal Pozzo nel 166G, 
ed è considerato come il miglior lavoro di pittura. che ·sia. stato 
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eseguito in Torino a quel tempo. Nella cappella dell' Angelo 
Custode si vede un bel quadro dell' Ayres di Savigliano; in quella 
di Sant' Auna se ne vede un altro di Federico Zuccari. La. ca.p­
pella di Saut' Antonio da Padova è ragguardevole, sia per la 
ricchezza dei ma.rmi, sia per la sua architettura che è dovuta 
al Vittone. - A poca. distanza da questa chiesa sorgeva altra 
volta. la torre della città, donde provenne la denominazione di 
S. Fmncesco ael T/m'im, che il 'volgo ca.mbiò poscia in quella 
di S. 1,'1'ancesco di TOI·illO. I frati Minori, che ufficiavano la 
chiesa e abitavano il vicino convento, nei secoli xm e XIV erano­
'aliti in tanta stima presso il popolo, che il municipio di Torino 
non dubitava di lasciare alla loro custodia l'archivio e il tesoro 
(tempi beati l). 

Chiesa di S. Tommaso. - La chiese! di S , T01n11laso, 
situata nella via omouima, ha pure un'origine antica : si hanno 
di essa memorie che risalgono fino alla metà del secolo XIV; fu 
poscia riedificata sotto Carlo Emanuele I; nel 16:i7 furono in­
nalzate la cupola e la facciata. Alcuni bei dipinti si ammir.an()o 
in que ta chiesa. Sono di Guglielmo Caccia, detto il Moncalvo, 
i quadri delle cappelle di S. Diego, del Crocefisso e di S. Fran­
cesco. Camillo Procaccini dipinse il quadro della Vergine col 
Bambino e S. Carlo Borromeo. Di Domenico Oliviero sono i sei 
quadri della sacristia che rappresentauo i miracoli di '. Antonio. 

Chiesa di S. Teresa. - La chiese! di S. Teresa S'lil­
nalza presso il sito dell'antica porta marmorea, i cui marmi fu­
rono adoperati nell'erezione del sacro edifizio. La prima pietra 
fn collocata nel 16&.2; 32 auui dopo la chiesa e1'3. finita. Non si 
sa con certezza chi ne abbia dato i disegni. L'interno ha uua 
sola nave con otto appelle, ricche di marmi e di altri orna­
menti. Soprattutto é degna di attenzione la cappella di . Giu­
seppe, che Carlo Emanuele Ili fece costruire nel 1735 sui di­
segni del Juvara. Le scolture sono del Martinez, siciliano; l'3.f· 
fresco della vOlta è di Corrado Giaquiuto di Molfetta. ella 
quarta cappella , a destra, il quadro rappresentante la. Vergine 
che consegna a . Giuseppe il Bambino, è di ebastiano Conca. 
Le scoiture in marmo furono eseguite dal Tantardiui. Nel coro 
si vede un prezioso quadro del Moncalvo. rappresentante la Ver­
gine, S. Giu eppe , il Bambino e S. Teresa. La fa cciata fu in­
nalzata nel 176&. dal cardinale Rovero, arcivescovo di Torino, 
sul disegno dell' .A.liberti. I 

Chiesa di S. Carlo. - Chi traversa la piazza S. Carlo 
per recarsi alla piazza. Carlo Felice, ha. dinanzi a sé due belle 
chiese, sepa.rate fra loro dalla via Roma, l'una a destra, detta 
di S. Carlo, e l'a.ltra a sinistra, denominata di S. Cristina. La 
prima fu costrutta dal duca Carlo Emanuele I, secondo i disegni, 
a quanto pare, di Maurizio Valperga, e venne dedicata a S. Carlo 
Borromeo, che questo principe aveva conosciuto di perSOfl3.. L:1. 
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bella. facciata di granito e marmo fu eseguita molto più tardi, 
mercé la liberalità del re Carlo Alberto e di Maria Cristina, 
vedova del re Carlo Felice. È assai commendato il bassorilievo 
che adorna il frontone e rappresenta S. Carlo in atto di dare 
la comunione al duca Emanuele Filiberto: ne è autore Stefano 
Butti. L'interno della chiesa venne ristaurato da pochi anni. Le 
pitture della volta e delle pareti fUI'ono eseguite da Rodolfo 
Morgari. Fra i quadri é soprattutto notabile quello che sta. eo­
pra. l'altare maggiore, dipinto da Francesco Mazzuchelli, detto 
il Morazzone, e rappresentante S. Carlo genuflesso dinanzi alla 

S. indone. 
Chiesa di S. Cristina. - La chiesa. di S. Cristina e l'atti­

guo convento fl1rono fondati nel ·16~O da Madama. Reale Maria 
'ristina. per le Carmelitane Scalze, chiamate poco prima in To­

rino. La. maestosa facciata, a due ordini di colonne in pietra, 
fu aggiunta da Madama Reale Maria Giovanna Battista, sui di-
eani del Juvara.. Delle statue che l'adornano, le due sostituite 

a qnelle del Legros, delle quali si è parlato nella descrizione 
della cattedrale, sono del Caresana, e le altre (leI Tantardini. 

Chiesa delle Adoratrici perpetue del Sacra­
mento. - ella via di S. Lazzaro è posta la chiesa delle 
Adoratrici per./?etue del Sacramento (dette Sacramentine) , co­
strutta. nel l &6, specialmente per la munificenza di Maria Cri-
tina. vedova del re Carlo Felice. I disegni sono dell'architetto 

A.lfonso Dupuy. L'intemo ha la forma di una rotonda, interse­
cata da una croce, alle cui estremità si elevano quattro gra.ndi 
archi che so tengono nn'elegante cupola. L'arco, che sta di fronte 
alla porta. d'ingresso, forma l'apertura del santnario, dietro il 
quale si trova il vasto coro delle religiose; i due archi laterali 
formano due spaziose cappelle. I quadri che adornano gli altari 
sono del Marabotti di Mondovi. Manca tuttora la facciata, che, 
econdo il dise~no, dovrebbe essere talmente magnifica da ren­

(lere questa chIe a la più bella di Torino, come disse Carlo Al­
berto, quando si recò per la prima. volta a visitarla. 

Chiesa di S. Massimo. - ella. via. di l;3orgonuovo 
s'inna.lza la chiesa di S . Massimo, costrutta dal 1849 al 1854, 
sui di egni degli architetti Leoni e Sada. Ha la forma di croce 
latina; nel centro si eleva nn'ardita cupola decorata di statue 
in stucco, eseguite dall' Albertoni, dal Dini, dal Simonetta e dal 
Raimondi. I pittori Gonin, Gastaldi, Morgal'i e Quarenghi dipin­
sel'O gli affreschi. L'isolamento dell'edificio permise di adornare 
tutta lo. parte esteriore. La facciata principale si trovo. nella. 
via di BorgonuovQ: le gigantesche colonne corinzie, che davanti 
a.lla medesimo. si elevano, sostengono un grandioso portico, a. cui 
si sale per nn'ampia gradinata; ciascuna delle due facciate late­
rali ha sei colonne di stucco addossate al muro; dalla parte op­
po ta alla facciata principale, verso la. via di S. Lazzaro, si 
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trova 1'abitazione del parroco. La spesa della costruzione oltre­
passò un milione di franchi, senza tener conto del terreno con-
cesso gratuitamente. • 

Chiesa di S. Francesco di Paola. - La chiesa 
di S. Fmncesco di Paola fu fatta edificare nel 1632, sui dise­
gni del Pellegrini, da Maria Cristina di Francia, a cui sono 
pure dovute le chiese di S. Cristina c di S. Teresa, che si an­
noverano tra le più belle di Torino. L'altare maggiore è riccQ 
di marmi; il quadro che lo adorna è di Tommaso Lorenzoni. La 
cappella di N. S. Ausiliatrice fu innalzata dal principe Maurizio 
di Savoia, il cui ritratto, insieme con quello della sua consorte 
r,odoYica, furono scolpiti in bassorilievo sulle pareti laterali. 
Sebastiano Taricco è autore del quadro che si vede nella cap­
pella della SS. Tl'iuità, e Bartolomeo Guidobono dipinse i sei 
apostoli che sono nel coro. Nel vasto fabbricato del convento 
attiguo abitavano altre volte i frati Minimi , cpe avevano l'am­
ministrazione della chiesa; ora esso contiene, oltre l'abitazione 
del parroco, i laboratorU di chimica e di fisiologia, il teatro chi­
mico, il liceo Gioberti e lo. scuola magistrale femminile. 

Chiesa dell'Annunziata. - La chiesa dell' Annun­
ziata, anch'essa nella via di Po, fu costrutto. nel 1648; nel 1776 
le fu aggiunta lo. facciata sui disegni di Francesco Martinez, 
messinese. L'altare maggiore, risplendente di marmi finissimi, 
fu di egnato dal Vittone. TI milanese Giovanili Battista Pozzi 
dipinse gli affreschi del coro. Stefano Clemente è autore delle 
belle statue di legno che si ammirano in una cappella interna, 
alla quale si ha accesso dal coro. "el 1852 lo. chiesa fu ristau­
rata sui disegui deLl'architetto Leoni. Francesco Gonin ne cli­
pinse a fresco la volta.. 

Chiesa di S. Ginlla. - Nel borgo Vanchiglia si trova 
lo. chiesa di S. Giulia, eretta. dal 1863 al 1866 per la. liberalità. 
di queLl'in igne benefattrice di Torino, marchesa Giulia Faletti 
di Barolo. e diede i disegni l 'architetto Giovanni Battista Fer­
rante, il quale per volere della fondatrice applicò all' edifizio lo 
stile gotico, alquanto modificato. Lo. forma. è la croce latina a 
tre navi. Sulla facciata si vedono quatt.ro belle statue scolpite 
dall'Albertoui e rappresentantì S. Pietro, . Paolo, . Carlo 
Borromeo e il beato Sebastiano Valfrè; dello stesso autore è il 
bassorilievo che rappresenta la fede e che è collocato sulla 
porta grande . .L ell'interno è notabile l'altare maggiore per lo. 
ricchezza dei marmi. L'altare a destra. contiene 1m trittico rap­
presentante la Vergine, S. Giuseppe e l'Angelo Custode, lavoro 
del Cerruti; il Tamene scolpì il crocefisso di legno, che si vède 
sull'altare a sinistra, e le cinque statuette che adornano il pul­
pito. ono pure opere di pregio la balaustra di marmo dell'al­
tare maggiore e i vetri dipinti delle finestre. L' invetriata die­
tro l'altare maggiore, rappresentante S. Giulia con cori celesti, 
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è specialmente degna di encomio, sia per l 'espressione, sia pe1 
tlisegno e pel colorito: essa è 11n'opera moderna del celebre Ber­
tini eli Milano. 

Tempio della Madre di Dio. - La prima pie­
tra del tempio clella Mail7'e ili Dio, che sorge al di là del 
ponte di pietra del Po, fn collocata dal re Vittorio Emanuele I 
ai 2 lnglio 1818. çome lo indica l'iscrizione collocata sul fron­
tone, esso fn innalzato ob ailvent~t1n 7'egis, per eternare la me­
moria elel ritorno del re nei suoi stati. 'Ne diede i disegni l'ar­
chitetto Bonsignore, che prese per modello il Panteon di Roma. 
La spesa non fn minore di tre milioni di franchi. Non (li meno 
1'edifizio poco corrisponde alla grandezza del concetto e della 
spesa. Soprattutto ne scema il pregio l' essere collocat·) in posi­
zione bassa, contro lo. collina, sicché veduto dai luoghi circostanti 
appare sproporzionata la sua mole. Esaminandolo però nei suoi 
particolari, si troverà molta magnificenza nel peristilio , nelle 
colonne, nella graclinata. Le due statue colossali ·di marmo, che 
sono ai due lati della gradinata, rappresentano lo. religi(llle e 
la fellc. Sebbene l'una e l'altra siano opera dello stesso scultore, 
del ChelIi eli Carrara, la prima supera talmente la seconda in 
bellezza, che si direbbero di due differenti autori. Nell'interno 
vi sono tre altari: il maggiore è dedicato alla Madre di Dio; i 
due laterali sono consacrati a . :rr:I:arco e a S. Leonardo, che erano 
venerati nell'antica chiesa a cui fu sostituita la presente. Le 
statue sono: S. Vittore, elcI Bnmeri; S. Carlo, elel. Bogliani; 
Margarita di Savoia, del lUoccia; la gran Madre di Dio, ·statua. 
colossale all'alta.re maggiore, del Gaiazzi; il beato Amedeo, del 
Canigia; S. Marco, del ChiaUi; S. Giovanni Battista, del Bogliam. 

Altre cb iese notabili. - Altre chiese notabili sono: 
quella del Carmine (via del Carmine), che fu architettata dal 
Juval'll. e cbe fl·a poco sarl~ adorna.- della facciata che le manca; 
- quella di S. Agostino (via di S. Agostino), che primeggia. 
tm le altre per sepolcri illustri; - quella della Visitazione (via 
della. Provvidenza), disegnata dal Lanu:anchi, con una graziosa. 
cupola e con molti marmi e dipinti; - quella di B. Croce (piazza 
Carlo Emanuele II), disegnata dal Juvara, e mancante tuttora 
di facciata, la qnal cosa detm'pa grandemente la piazza Carlo 
Emanuelé, e maggiormente l[j. deturperà, quando sarà. compiuto 
il grandioso mpnumento di Camillo Cavour: in questa chiesa SI 
ammira un bel quadro del Beaumont (la Deposizione dalla croce). 
all'altare maggiore, e un altro del Moncalvo (S. Pietro in cat­
tedra) nella cappella. a. sinistra entrando. 
Temp~o Valdes e - Sinagoga. - Fra. gli edilizi de­

stiuati al culto nOli è da omettersi il tempio dei VaZdes·i, che 
si trova snl viale del Re, e che fu costrutto dal 1851 al 1853, 
sui ·disegni di Luigi Formento. L'al'chitettura ha molto del go­
tico, ed è commendat. .. per la leggerezza, per la. grazia e per la. 
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maestà che si rivela. in tutto l'edifizio. - Merita pure di essere 
ricordata lo. grandiosa Sinagoga, che si sta innalzando dalla. co­
munità israelitica nella via Montebello, sui disegni del profes­
sore Alessandro Alltonelli. li cav. Pietro Baricco così ne parla ~ 
« Essa ha la base quadrata; il piano terreno contiene i locali 
ùestinati ai forni ed alle scuole, ed al primo piano, a cui si 
giunge per due ampie scale dr granito poste ai lati del peri­
stilio, trovasi la gran sala per l'esercizio del culto. Questa ha 
27 metri di lato: essa è !lecorata di ordini sovrapposti; il se­
condo di questi ordini forma lilla galleria per le donne. Sul cor­
nicione posa uua gran volta, che si spinge a 30 metri di altezza,. 
e già torreggia su tutti i circostanti e<lifìzi. Si assicura che 
dal livello del suolo sino alla base del candelabro, che dovrà. 
essere posto sul culmine del monumento, si misureranno 108 me-
tri ... ... Dicono le persone perite nell'arte, che l'esecuzione del 
lavoro sia perfetta, sebbene non tutte siano d'accurdo nel 10-
darne l 'invenzione; ma questo giudizio è prematuro, e noi non 
siamo inchinevoli ad accettarlo per inappellabile, fino a quando 
non risulti vero ad opera terminata. ~ 

CAPITOLO V. 

Palazzo Reale - L'armeria - Il mcdagliere - La biblioteca - TI giardino 
zoologico - Palazzo del duca di Genova - Falaz7.o Madama - Palazzo 
Carignano - Palazzo municipale - Lo s temmo. del comuno - La biblio­
teca civica - n munjcipio torinese - Palazzo della Corto d'AppellO -
Pa.lazzo della .. Camera di Commercio - Palazzo della Banca Nazionalo -
Palazzo dell'A.ccademia filarmonica - Palazzo de' marchesi di Biandrate 
- Il primo caffè di Torino - Palazzo :Barolo - Palazzo do' con ti d i Pae~ 
BaDa - Palazzo de' marchesi di Spigno - Palazzo dei marchesi d'Este­
Palazzo dei con ti Provana di Collegno - Palazzo Collobiano - Palaz~o 

LevBldiggi - Palazzo Lascari. - Palazzo Cavour - Palazzo Dcllavalle 
- Palazzo dena. Cis terna - Palazzo S. Giorgio - Palazzo De-Sonnaz _ 
Palazzo :Balbo - P-.tlazzo d'Ormea - Palazzine moderne. 

Palazzo R eale. - Nel sito, dove ora s'innalza il pa:lazzo­
Rea:le, esisteva un tempo il palazzo dei vescovi, il quale per ma­
gnificenza e vastità. era il primo di Torino. I principi di Acaia. 
e i principi di Savoia, quando venivano a Torino, solevano eleg­
gerlo a loro stanza, sebbene qualche volta dimorassero anche 
:ileI castello o in qualche pubblico albergo (l). Caduta la città 
in potere dei Francesi nel 1236, il palazzo del vescovo diventò 

(1) Di alberghi, frequentati da principi, baroni ed ambasciatori, in quel 
tempo era ben provveduta Torino. Fra gli altri erano in riputaziono gue1lo 
di S. Giorgio, nell'odierna via dei Pasticcieri, quello de'11e Cm avi, non lungO 
da)]a chiesa deJlo Spirito Santo, e quello dei Tre Re, preSlo S. Tommaso. 
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sede dei vicerè di Francia j partiti i Fran~esi, vi pose la sua 
dimora il duca Emanuele Filiberto, il quale lo ristaurò, lo am­
pliò, e vi diede ospitalità ad Enrico III, re di Francia. li duca 
Cado Emanuele I vi aggiunse nuove costruzioni e condusse a 
compimento quella parte che ora è detta .palazzo vecchio e che 
ha la. faccia.ta verso il giardino. 

La piazza Reale era allora occupata da due piccoli l'ecinti, 
in uno dei quali era la fonderia. Carlo Emanuele Il, nel 1660, 
fece abbattere quest'edifizio, e sui disegni del conte Amedeo di 
èastellamonte cominciò la nuova fabbrica del palazzo che pro­
spetta la piazza Reale, e che fu in bella maniera congiunto col­
l'antico. I lavori furono poi pl'osegtùti dalla duchessa Maria Gio­
-vanna Battista, dal re Vittorio Amédeo il e da Carlo Eman. III. 

Davanti alla piazza Reale, dove ora si vede lo. cancellata di 
ferro, s'inna.lzava un elegante padiglione, ornato di colonne, di 
marmi e di statue, il quale serviva come di antiporta al palazzo 
e compensava il difetto di ornamenti nella facciata. Da quel 
padiglione mostravasi al popolo la reliquia della SS. Sindone, 
che poi esponeva si dalla galleria del ca.stello. La cancellata di 
ferro fu costrutta sul disegno del Pelagij le due statue equestri 
di Castore e Folluce, che s'innalzano sui due pilastri che fian­
cheggiauo l'entrata, sono opera del famoso Sangiorgio, autore 
della Bestiga che si trova sull'arco della pace a Milano. 

Il palazzo, di forma quadrata, contiene nel mezzo un vasto 
cortile cinto da un bel portico. Da un lato. per mezzo della 
galleria. 1!eaumont, comunica coi palazzi degli uffizi j dall'altro 
lato comunica. colla cappella della Bindone e col palazzo Chia­
blese. La facciata., sebbene senza ornamento, è maestosa, princi­
palmente a cagione delle due aie che si elevano a considerabile 
altezza sui due fianchi. Un'altra facciata è rivolta a levaute, 
verso il giardino. TI vestibolo, molto semplice, non è notevole 
che per alcune statue che lo adornano, provenienti dal castello 
di Casale-Monferrato. A sinistra del vestibolo, si apre il grande 
scalone, ornato della statua equestre di Vittorio Amedeo I, cono-
ciuta volgarmente sotto il nome di cavaZlo di marmo. TI cavallo 

fu modellato da Pietro Tacca di Carrara, discepolo di Giovauni 
Bologna, ma è lavoro mediocre. Lo. statua invece in bronzo del 
duca è opera molto lodata. del Dupré. I due schiavi di manno 
incurvati sotto al cavallo appaiono di una tde perfezione, che 
da alcuni sono attribuiti allo stesso Giovanni Bologna. 

Que to scalone, ristaurato e rivestito di marmi dopo la Conda­
-zione del regno d'Italia, rivela in ogni sua parte la magnifi­
cenza ovrana. La. vinta fu dipinta dal Morgari e dai fratelli 
Lodi. Le quattro tele storiche, incastonate nelle pareti laterali . 
ono lavori pregevoli di Giuseppe Bertini, di Gaetano Ferri, di 

Enrico Gamba e di Andrea Gastaldi. Fra le statue pia.cciono in 
particolar modo quella di Emanuele Filiberto (di anto V rui) . 
e quella di Carlo Alberto (del Vela). 
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Alla sommità dello scalone si presenta la gran sala, detta 

altre volte la sala degli Svizzeri, ristaurata da Carlo Alberto. 
Nel mezzo della vtilta havvi un quadro del Bellosio che rappre­
'enta l'istituzione dell'ordine supremo dell' Annuuziata; dirim­
petto al camino si trova un altro gran quad.ro, che rappresenta 
la battaglia di S. Quintino e che impropriamente viene attri­
buito a Palma il vecchio, perocchè lo. battaglia di S. Quintino 
avvenne nel 1007 e Palma il vecchio nacque nel 1480 e mori 
prima del 1 ota: piuttosto è da attribuirsi a Palma il giovane , 
che visse dal 15H, al 1628. 

Un ampio corridoio, che si apre a sinistra, conduce alla cap­
pella èella SS. Sindone, alla tribuna reale nella chiesa metro­
politana, e alla cappella del Crocetisso ; in quest'ultima si am­
mirano: il gran Crocefisso scolpito in legno; il tabernacolo, in 
tarsia di madreperla e legni forestieri, eseguito dal Piffetti; i 
quadri delle pareti laterali, di G. 13. Vanloo; la statua in marmo 
del B. Amedeo, di uno dei fratelli Collini. 

Dal salone degli Svizzeri si passa in uu'altra sala, che porta 
il nome di sala delle Guardie del Corpo; la statua, che in eSM 
si vede del principe Engenio, è del Canigia, alessandrino; gli 
affreschi sono del Gonin; il gran quadro, rappresentante i Lom­
bardi all' assedio di Gerusalemme, è dell' Ayres. 

Vengono dopo: le sale dei valletti e dei paggi, con qualche 
buon dipinto; quella., del trono, ammirabile per la sua eleganza; 
lo. sala dell'udienza; lo. sala del consiglio dei ministri; la sala 
della colezione, con paesaggi assai louati del J3agi!tti; la sala 
dell'alcova, con una ricchissima raccolta di vasi ehiuelli e giap­
ponesi; i gabinetti della regina, rilucenti d'oro e di specch i, 
con intagli e lavori in tarsia del Piffetti; la sala da ballo, con 
pavimento eseguito nel 1838 dal Moncalvo; la sala da pranzo, 
ornata di dipinti del Cavalleri e del d'Azeglio ; la galleria Da­
niel, la quale si fa. ammirare pei ri tratti dei più insigni sta­
tisti e per le decorazioni eseguite sui disegni del conte Alfieri: 
easa conserva il nome dell'artista che ne dipinse la vOlta. 

L'armeria. - Un'altra galleria, detta galleria B ea,,­
mOltt dal nome del pittore che ne dipinse la vtilta, si prolunga 
nell'ala che forma il lato orientale della piazza Reale. Il dise­
gno è del Juvara; il conte Alfieri diede quello degli ornamenti 
di marmo. All'estremità della galleria havvi una loggia. che si 
a.pre sulla piazza Castello, e dalla quale fn bandita la guerra 
dell'indipendenza ileI l8t8 ; il m.nicipio, per eternare lo. memo­
ria di quel fatto, ha deliberato di porvi una lapide con una. 
iscrizione. 

In questa magnifica galleria fu collocata l'armeria R eale, 
composta da principio di armi tratte nel 1833 dagli arsellali 
<Ii Torino e di Genova. Fn poscia. la collezione a.mpliata con 
molte armi comprate per ordine di Carlo Alberto iII Svizzera, 
Germania, Francia ed Inghilterra, e coll'acquisto dell!\ preziosJ. 
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. r:tccolta di armi antiche, che gli eredi della famiglia Martinengo 
possedevano a Brescia; si aggiunsero i doni volontari di qual­
che insigne personaggio piemontese e straniero: di guisa che 
nello spazio di pochi anni la galleria d'armi di Torino acquistò 
una riputazione europea. Jo non parlerò che di alcune armi più 
notabili per pregio artistico o per la celebrità delle persone a 
cui appartennero. Coloro che desiderassero maggiori ragguagli 
possono consnltare l 'opera iutitolata: Armeria antica e moderna 
di S. M. Cat'lo Alberto, pubblicata dal coute di Seyssel, uno 
dei più solerti promotori di questa isti tuzione, di cui fu creato 
direttore. 

Non meno di trenta sono g-li scudi, tutti ammirabili per fab­
bricazione e per ornamento del metallo ; fra questi ve ne ha 
nnò famoso} attribuito al Cellini I in cui sono effigiati i fatti 
principali <Iella guerra. ' tra MarIo e Giugurta: lo donava il 
principe Eugenio di Savoia alla principessa Vittoria, sua sorella, 
e questa all'Universit..'\. (li Torino. Di finissimo lavoro sono pure 
molti elmi, molti usberghi, molte impugnature di spade, ecc., ecc. 

L'armeria di Torino è inoltre ricca di armi stol'ico-personali, 
ossia portate realmente da qualche personaggio storico. Tali 
sono: l'armatura intiera di Emanuele Filiberto; l'elmo di Carlo 
Emanuele I, con diversi pezzi di una sua armatlll'a d'un bel­
lissimo lavoro di cesello a. t rofei, nodi gordiani e corone , il 
tutto dorato; l'armatura di Filiberto di Sa.voia, ammiraglio di 
Spagna; la corazza del principè Tomm:tso; quella del principe 
Eugenio, .insieme con hl sua sp:tda., le sue pistole e la bardatura. 
del cavallo che premeva all'assedio di Torino; la corazza por­
tata. dal re Carlo Ema.nuele III alla battaglia (li Guastalla.; la 
spada. cinta da. apoleone I nella giornata di Marengo, col qua­
dra.nte da esso usato nel 1793, quando era capitano d'artiglieria. 

Due 3.ltre raccolte adornano quest'armeriA.: la prima è compo­
sta delle A.rmi indiane, radunate dal. conte Carlo Vidua ne' suoi 
viaggi nell' Asia centrale; la seconda contiene armi da fuoco pre­
:z.iosi sime dei priini tempi, e alcuni elmi e gamberuoli romA.ni. 

Il me«tagliere. - A. fianco dell'armeria evvi il meda­
glieTe, raccolto dal re arlo Alberto. Esso comprende più di 
30,000 medaglie e monete, tra. greche, romane ed italiane dei 
ba si tempi e moderne. Vi si conservano inoltre 3,500 medaglie 
spettanti alla nostra. penisola, e 1.500 sigilli e bolle. 

La biblioteca. - Oltre l'appartamento descritto, se ne 
trovano altri al pi,\IlO superiore e al piano terreno, i quali, seb­
bene più modesti, sono tuttavia notevoli per ricchezza. ed ele­
ganza. Al piano terreno, sotto la galleria. Beaumont, è collocata 
la. biblioteca del Re, ricca delle più scelte e belle edizioni mo­
derne di opere di storia, viaggi, arte militare, arti belle

Ò 
eco­

nomia. pubblica. e scienze diverse. i contano più di 50,00 vo­
lumi a. stampa, tra i quali alcuni in pergamena. e miniati. Co-

• 
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plOBlSSlma è soprattutto la raccolta militare. Più di 2000 sono 
i manoscritti, e tra questi meritauo di essere ricordati: tutti i 
materiali che il Gran Federico trasmise all' Algarotti affinchè 
se ne valesse per scrivere la storia dei sette anni, con molte 
lettere del re all' autore; uua raccolta di 53 volumi di disegni 
per la storia dell'artiglieria in EUl·opa, del colonnello Rouvroy ; 
l'unico esemplare completo della storia degli Arabi dalla loro 
origine sino al califato di Moavia, scritta da Ebn-Kalden, opera 
ora pubblicata con illustrazioni e versione italiana; molti codici 
membranacei o cartacei, tra i quali alcuni arabi, persiani e drusi. 
Stanno pure in questa biblioteca: varie lettere del duca Ema­
nuele Filiberto e del principe Eugenio di Savoia; alcuni auto­
grafi di Napoleone e molti de' suoi generali; una raccolta di 
2000 disegni antichi, tra i quali 20 di Leonardo da Vinci, eEi 
altri di Raffaello, di Correggio, di Tiziano; un g ran numero di 
indirizzi e di atti di dedizione, di offerta e di ossequio, di cui 
alcuni si fallllo ammirare per pregio artistico, e finalmente una 
serie di disegni e miniature chinesi, esprimenti insetti, uccelli , 
fiori, vestimenta, costumi. 

Nella parte orientale del palazzo del re si stendono le vaste 
fabbriche degli antichi ufJìzi del Ministero, degli Archivi dello 
stato, che sono tra i più ricchi dell'Europa, del teatro Regio, 
ùelle Scuderie, della R. militare Accademia e della Zecca, colle 
quali tutte si ha comunicazione dall' interno del palazzo, senza 
uscire in pubblico. 

Il giardino zoologico. - Si è g ià parlato nel capi­
tolo III del giardino reale; a settentrione del medesimo, e ad 
un livello più basso di circa dieci metri, si stende una striscia 
di terreno, tra il corso di . Maurizio e i bastioni; in questa 
striscia fu allertO dal re Vittorio Emanuele II il giardino eoo· 
logico, ricco di svariate specie di animali. Vi si ammirano leoni, 
leopardi, tigri , pantere, linci, lupi, iene, orsi; una. bella col­
lezione di scimmie, di lama, di antilopi, di capre, di daini, di 
cervi , una girafflL, dei zebù, degli elefanti, dei kanguròo. Fra 
gii uccelli vi sono aquile, avoltoi, éondor, emu, struzz i, piccioni 
maltesi, pappagalli. 

Palazzo del duca di Genova. - Liedifizio che s'in­
nalza di rimpetto alla galleria Beaumont, a ponente della lliazza 
Reale, i chiama comunemente palazzo del duca di Genova. o 
del Chiablese. Era altre volte 1m'appartenenza del palazzo du­
cale ed aveva anneS30 un giardin.>. Nel secolo cor o Carlo Ema­
nuele ID lo concesse in appanuaggio al duca del Chiablese, SRO 
secondogenito, facendolo ampliare e ristaurare sni disegni del 
conte Benedetto Alfieri. In questo palazzo abitò il l'e Carlo Fe­
lir,e, nipote del duca del Chiablese; l'abitò poscia la veùova di 
lui, Maria Cris tina, fino alla sua morte, avvenuta nel 1819; al­
lora il palazzo divelllle proprietà del dllea di Genova (econdo-

x 



70 CAPITOLO QUINTO 

genito di Carlo Albel·to), chiamato erede del patrimonio privato 
del re Carlo Felice. 

La grande entrata si apre sulla piazza (li S. Giova.nni, di 
fianco alla cattedra.le. Le sale si fanno ammirare pel buon gusto 
e per la copia degli ornamenti. Sonovi pregevoli pitture del 
Guglielmi, del Demorra, del Rapolls, dell' Antoniani e del Ci­
gnaroli. Tra gli altri ornamenti di questo palazzo, vuolsi notare 
la biblioteca di circa 201,000 volumi, che trattano in massima 
parte di strategia, di tattica, di legislazione, di amministrazione 
e di storia militare. Una gran parte dei libri sono dono del 
conte Cesare Saluzzo; un'altra parte proviene dalla biblioteca 
dell'abate Avogadro, acquistata dalla casa ducale. 

Palazzo Madama. - il palailZo Madama, detto anti­
enmente il Castello della porta Fibellona o semplicemente il Ca­
stello (donde derivò il nome della piazza sulla quale è collocato), 
fn eretto nella seconda metà. del secolo XIII da quel Guglielmo 
marchese del Monferrato e signore di Torino, 

Per cui ed Ales8andria e la sua guerra 
Fa pitJ.llger Monforra to e 'I Canavese . 

(DA..NTE, Plu'g. VlI, 13a): 

In esso Amedeo VI (il conte Vel'de), dopo lo. gnerra di Chiog­
gia, trattava pace tra. Genova e Venezia. Nel H J6 l'ultimo prin­
cipe d'Acaja.. Lodovico, lo faceva ricostrurre colle quattro torri 
alte e robuste, che si vedono ancora al presente e di cui una è 
destinata all'osservatorio astronomico. "el 1718 Madama Reale 
Maria Giovanna Battista di Nemours, vedova di Carlo Ema­
nuele II, fece erigere, sui disegni del Juvara, la maestosa. fac­
ciata che oggi si ammira dal lato occidentale. Questa facciata. 
marmorea a. colonne e pila tri corinzi è notata. dal Milizia tra i 
enpolavori dell'arte architettonica. Tutti i quattro lati dell'edi­
fizio dovevano e sere restaurati in modo conforme. Le statue, i 
ba sorilievi e le scolture sono opera di Giovanni Baratta. TI ve-
tibolo è collocato in modo che da. un lato permette di vedere 

lo. strada di Doragro a in tutta lo. sua. lunghezza, e dall'altro, 
a traverso un porticato, lascia vedere quella della Zecca. LII 
senlone è magnifico: due gradiuate di una larghezza considere­
vole si innalzano a destra e sini tra e vanno a. riunirsi nel cen­
tro per dare l'entrata. nella gra.n sala. Dal 18&8 al 1865 questo 
palazzo fu sede del senato del regno. La grand'aula, che ser­
viva alle pubbliche riuuioni, si «onserva nella sua integrità come 
monnmento nazionale. Al piano terreno si trovano: l'Accademia 
f'tale di Medicina, con un prezioso museo craniologico ed una. 
biblioteca, la. Società degZi ingegneri ed i ndustriaZi e il Comitato 
centrale del OollSorzio Na16ionale. 

Palazzo Carignano. - TI palazzo Carignarlo situato 
sulla piazza dello stesso nome, fu fatto innalzare nel in80 dal 
principe Emanuele FUiberto di Carignano. ,"e diede i disegni il 
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padre GU[1.l'in i, il quale, come scrive Davide Bertolotti, « spinse 
il singolare suo odio contro la linea retta sino a far curvi, ora. 
saglienti, ora rientranti, gli scag'lioni della grande scala in mod() 
Ila indurre la vertigine a chi gli ascende o discende. È d'uopo 
tuttavia confessare ch'esso ha nel suo insieme un aspetto (li 
maestà j nè van prive d'un certo che di allettevole le strava­
gantissime bizzarrie de' lavori in cot,to ond'è costrutto. D L'am­
pia sala, in cui la camera dei deputati tenne le sue sedute dal 
18(8 al 1860, è conservata come monumento della nazione. D[1.1 
1860 al 1865 le sedute della camera, cresciuta in numero per le 
annessioni, si tennero in una sala provvisoria di legno, fabbri­
cata a ridosso del palazzo, dal lato di levante. Questa sala, iu 
cui si aperse il primo parlamento del regno d'Italia, venne at­
terrata n'el 1866. La parte orientale del grandioso edifizio fu 
testè condotta a termine, sui disegni degl'ingegneri Bollati e 
Ferri. Merita. soprattutto attenzione la bella flLcciata di granito· 
sulla piazza Carlo Alberto. La parte centrale ha tre ordini di 
colonne: il primo dorico, il secondo composito, il terl!o jonico, ed 
è decorata di sei statue colossali rappresentanti: la Giustizia, 
del Giaai j l'Industria, del Della vedova j la Scienza, del Dini j 
l'Agricoltura, dell' Albertonij l'Arte e la Legge, del Simonetta. 

ell'interuo sono degni di essere veduti il vestibolo, lo scalone 
e la grande sala. 

Col palazzo Carignano si associano molte rimembranze stori­
che. In esso cessò di vivere nel 1797 la principessa Giuseppina 
Teresa di Loreno. Armagnac, avola di Carlo Alberto, donna bel­
lissima d'anima e di sembiante, la quale, morendo, ordinò che 
il suo corpo, vestito del sacco delle Umiliate, fra cui era de­
scritta, fosse sepolto seIll!a pompa allato a quello del marito. 
Quanto riesce più gradito il ricordo di una virtù che lo splen­
dore dell'arte! Nello stesso palazzo nacque e dimorò Carlo Al­
berto, prima che divenisse re j di Iii. fn proclamata lo. costituzione 
del 1821. TI palazzo fu poi venduto allo stato. Dopo il trasferi­
mento della capitale a Firenze, divenne proprietà del municipio, 
ed ora è ritornato allo stato, e si dice iia destinato ad accogliere I 

una. pa.rte dei musei, che si trovano in disagio nel palazzo dell' Ac­
cademia delle scienze. Al presente nel palazzo Carignano hanno 
sede parecchie istituzioni, tra le quali la Società promotrice 
deU"in!lustria nazionale, la Società contro l'abuso delle armi, il 
1h'bullale di Oommercio, il Comizio agrario del circondario di 
Torino e lo. Scuola superiore femminile. 

Palazzo municipale - Lo stemma del co­
mune. - TI palazzo municipal~ che ora si trova sulla piazza 
del palazzo di Città, secondo il Paroletti era collocato altre 
volte nella via delle Quattro Pietre (ora della Porta Palatina), 
e poscia presso la vecchia torre e lo. chiesa di S. Francesco di 
Assisi. Nel H38 s'innalzava già nel sito in cui si trova adesso, 
ma in limiti molto ristretti. Nel 1659, sui disegni di Francesc!). 



]2 OAl'ITOLO QUINTO 

Lanfranchi, si diede principio al palazzo che tlittora serve di 
8ede al municipio. L'architettura si distingue per una certa 
nobiltà e purezza di disegno. Fra gli ornamenti si vede molto 
prodigata l 'arme della città, il toro. il citato Paroletti crede 
che tale non fosse la primitiva arme di Torino; egli dice che 
essa si componeva di una stella con cinque piccoli globi. Questo 
toro, cotanto ' riverito e aCCiarezzato, sarebbe dunque un intruso, 
che alcuni antiquari poco esperti posero in onore nel secolo XIV, 
facendo derivare il nome dei popoli Taurini dal vocabolo latino 
Tauru,s; mentre il nome del nostro popolo già esisteva molto 
prima che la. lingua latina fosse ' quivi conosciuta, ed era di 
origine celtica. Dei due preferirei ritornare alle antiche palle. 

Degna di ammira.zione è la loggia, che adorna la facciata del 
palazzo e che è sostenuta da quattro grosse colonne; in mezzo 
alle quali, ai due lati della grande porta, s'innalzano le statue 
del principe Eugenio di Savoia e di Ferdinando duca di Genova, 
donate dal cav. Mestrallet. Davanti alla piazza, al piano t erreno, 
si apre un 'portico elegante, testè incrostato di marmi e dipinto 
a fresco dal Morgari 6 dal Lodi. Sotto questo portico si vedono: 
le statue di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele, la prima 
~colpita dal Cauda e la seconda dal Vela; le lapidi che ricor­
dano i nomi dei Torinesi morti nelle battaglie dell'indipendenza 
italiana combattute nel 18i8-i9 e nel 1859; nn esemplare delle 
u.vole di bronzo poste un dì in Santa Croce di Firenze in onore 
dei caduti sui campi di Curtatone e Montanara, e!per nequizia 
dei tempi strappate da quel sacro recinto; le lapidi commemo­
rative dell'annessione all'antico stato Sardo delle provincie del­
l'Emilia. e della Toscana. 

Dopochè nel secolo scorso si era decretato l' abbattimento del­
l'antica torre del comune, che ingombrava. la via di Doragrossa, 
si deliberò d'innalzarne un'altra nell'angolo del palazzo com­
preso tra le vie Milano e della Corte d'Appello. L 'edificio, co­
minciato sui disegni dell'architetto Castelli nel 1786, fu con­
dotto fino all'altezza del palazzo; nè più si pensò a proseguirlo. 
A tergo della casa. del municipio, verso ' la via Bellezia, una 
i crizione ricorda la morte in essa avvennta di Francesco Bel­
lezia , sindaco di Torino, che nell'anuo 1630, mentre una fiera 
pestilenza. de ola va il comune, ammini t rò con raro senno e con 
virtù ammirabile la cosa pnbblica. 

_ el mezzo del por tico che prospetta la piazza, si apre l en­
trata principale che dà. adito ad un cortile di forma rettango­
]are e di grazioso aspetto. Un magnifico scalone conduce al 
piano superiore, dove sono da notarsi il salone d'entrata, rive-
ti to di marmi, e la gran sala del consiglio, col soffitto a cas­

settoni, riccamente intagliato e splendente d'oro. Oltre una parte 
-degli uffici, questo pi no contiene l'archivio e la biblioteca. 

La bibUot~CB civica.- il primo germe di una biblioteca 
municipale furono i libri dei conventi soppressi al tempo della 
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dominazione francese e donati al municipio, che aprì la pubblica 
biblioteca ileI collegio del Carmine. Dopo la ristorazione, i libri 
dei conventi furono restituiti e la biblioteca fu soppressa. Nel 
1855, sulla proposta del cav. Giuseppe l'omba, uno dei nostri più 
abili tipografi-editori, il consiglio comunale deliberò la creazione 
di una nuova biblioteca pubblica. Governo e privati accolsero 
con pIa uso lo. deliberazione, e concorsero con sussidii di danaro e 
di libri. Al principio dell'anno 1869 essa fu ~perta al pubblico, 
e d'allora in poi venne sempre prosperando, sia per la frequenza 
dei lettori, sia per l' acquisto di nuovi libri, i quali presente­
mente sono in numero di circa 30,000 volumi. Si calcolano ogni anno 
circa 36,000 lettori, inegualmente distribuiti nei vari mesi. Nel 
mese di gennaio, nel quale si ha la massima frequenza, essi ar­
l'ivano fino a 285 al giorno; nel mese di luglio, in cui la fre­
quenza è minima, non sono che 93. - Dal mese di ottobre a 
quello di marzo, la biblioteca è aperta: nei giorni feriali dalle 
lO ant. alle 2 pomo e dalle 6 alle lO di sera; nei giorni festivi, 
dalle lO ant. alle 2 pomo Dall'aprile all'agosto, si apre dalle 
9 ant. alle 5 pomo nei giorni feriali. e dalle 8 ant. a mezzodì . 
nei festivi. Nel mese di settembre rimane chiusa. 
Il mnnlcipio torinese. - Prima di lasciare questo 

palazzo non displacerà ai forestieri ch'io mi fermi alquanto a 
parlare dell'ordinamento del nostro municipi:>. Un consiglio, com­
posto di 60 membri eletti dal popolo, prllsiede all'amministra­
zione comunale. Questo consiglio si aduna in sessione ordinaria 
due volte all'anno, in primavcl;'a ed autuuno; con decreto del 
prefetto della provincia, può anche essere convocato in ilessione 
straordinaria. Le sue sedute sono pubbliche, tranne pochi casi, 
in cui si tratti di persone o di qualche affare speciale. Il con­
siglio comunale elegge una giunta di otto assessori ordinari e 
quattro supplenti, la quale lo rappresenta nell'intervallo delle 
sue riUlùoni e veglia sul regolare andamento degli affari. Testa. 
e braccio di tutta l'amministrazione è il sindaco, a cui spetta 
la potestà esecutiva. Esso ha doppia origiue: è eletto dal re, 
ma deve essere tratto da.i consiglieri: 

Poche città d'Italia, e forse nessuna, possono vantare una 
cosi bella schiera di cittadini illustri nel consiglio comunale. Tra 
gli altri, il conte Federico clopis e il conte Ponza di S. Mar­
tiuo sono personaggi di tal fama ch'io non so quale si possa 
loro contrapporre. Appartengono essi a quella intemerata e in­
corrotta aristocrazia piemontese, che si onora dei chiari nomi 
dei Balbo, degli Azeglio, dei Cavour, dei Lamarmora: ammirabile 
aristocrazia, educata alle fatiche, allo studio, all'amore della pa.­
tria. e di tutto ciò che favorisce il progresso sociale. A questi 
cl\e risplendono come astri maggiori, fanno corona molti nItri 
cittadini precla.ri. Nè saprei citare alcuno di que' uomini insigni, 
che, sebbene distratto da. gravi cure, venga meno al nobile uf­
tizio di rappresentare i suoi concittadini. Noi li vediamo assidui e 
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operosi nelle adunanze del consiglio, nelle commissioni, negli in-
carichi speciali loro affidati. E qui si rivela un fatto che da. I 

gran tempo onora. la rappresentanza torinese, ed è che in t anta. 
moltiplicità di cariche gratuite esercitate a pro del pubblico, sia. 
per parte dell'amministrazione comunale, sia indipendentemente 
da essa, non solo non si ebbero mai a lamentare atti disonesti 
o altrimenti riprovevoli, ma per l'opposto le più grandi lodi fu­
rono sempre tributate a que' specchiati cittadini, che, antepo- i 
nendo l'utile pubblico al proprio vantaggio, si sono consacrati 
"l perfezionamento delle nostre istituzioni. Queste lodi non sono 
esagerate, nè dettate da adulazione; esse sono stampate in do­
cumenti ufficiali degni di fede. 

Ai municipii venne addossato un CtlmlÙO così grande di affari 
da farli diventare tanti micl'ocosmi. Non abbiamo che ad ' a van­
zarci un pochino sul limitare di quel beato soggiorno , per for­
marcene un'idea: uffici a destra, a sinistra, di sopra, di sotto, 
di fianco, da ogni lato; nè basta ancora il vasto edifizio. Da 
principio (e sta bene) si presenta il tesoriere colla sua piccola 
ma inesorabile schiera. Altrove si trova l'ufficio dello stato ci­
vile, ufficio immensol cosmopolita, che comprende chi nasce, chi 
muore, chi va, chi vIene, chi resta e chi pren(le moglie. In altro 
sito stanno gli edili, gli uffici d'arte e dei lavori pubblici, gli 
uffici dell'istruzione e della beneficenza, gli uffici della leva, 
della polizia urbana, dell'economia, della contabilità, del catasto, 
del dazio, ecc. Insomma là dentro si trovano tutti i rami della. 
burocra.zia, eccetto quello che è più importante, ossia un bUlln 
uffizio di statistica, che è la base dégli ordinamenti economici 
di ogni società. hen costituita (1). 

Palazzo della Corte d'App-ello. - Dal palazzo di 
Città, volgendo ad occidente per la via della Corte d'Appello, 
dopo breve tratto, si arriva al palazzo (no 16), da cui la via. 
prende nome. 'Vittorio Amedeo II pel primo incaricò il Juvara 
di erigere in questo sito, accanto alle carceri criminali, un gran­
dioso palazzo per la suprema magistratura. L'edificio fu comin­
ciato nel 1720; ma poco dopo si dovettero 'Sospendere i lavori. 
Carlo Emanuele m nel 17~8 fece trasportare in altro luogo le 
prigioni, e destinò tutto l'isolato alla magistratura. li conte 
B edetto Alfieri presentò un bellissimo disegno d'ordine jonico, 
che le vicende politiche nuovamente impedirono di mandare ad 
effetto. el 1787 'Vittorio Amedeo III fece cominciare la. fac­
ciata del palazzo; il difetto di danaro e le guerre ne ritarda­
l'ono il compimento infino ai tempi del re Carlo Felice, che ne 
affidò l'esecuzione all'ingegnere Michela. Finalmente nel 1838 
vi fu trasferita la R. Camera dei Conti, e nell'anno seguente 

(1) Nel 1803 fu pubblicato dal municipio un bel lavoro statistico, comp.i­
lato per cura del signor D. Torchio. È cOlla sommamente rincreacevole ch e 
non si sia proseguita un'opera cosi bene iniziata. 
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vi pose sede anche il Senato (l'odierna Corte d'Appello), che al­
lora erane i due supremi magistrati, come lo dinota l'epigrafe 
posta sul frontone: Ctlria Maxima. 

Maestosa è la facc~ata dell'edifizio: nè mancano di grandio­
sità l'atrio e il portico del cortile; fra le sale, ve ne sono al­
cune belle e graziose! soprattutto quella dell'angolo sud-ovest. 
Ma, secondochè nota 11 CiJ>rario, scema grandemente il valore 
dell' edifizio il non essere condotto che a poco più della metà, 
l'abbracciarsi che fa colle carceri, e il travedersi, in mezzo alle 
colonne ed ai pilastri del suo stupendo vestibolo e dell'ala sot­
tostante al suo spazioso terrazzo, la torre infame della tortura 
e le camere degli sgherri e le inferriate dei carcerati e l'andito 
della cappella dei condannati all' estremo supplizio. Presentemente 
occupano questo palazzo la Corte d'Appello e la Corte d'Assisie. 

Palazzo della CalDera di Commercio. - La Ca­
mera di Commercio ha testè trasferito la sua sede nella via del­
l'Ospedale, nO 28, in uno dei più notabili palazzi di Torino, che 
essa aoquistò dal collegio Internazionale. Questo palazzo dap­
prima apparteneva ai marchesi Morozzo di Bianzè, e poi ai conti 
d' Agliano. TI disegno del medesimo è del capita.no Garoe, ma fu 
perfezionato dal conte Alfieri. il palazzo ha una bella facaiata 
ed un atrio elegante. 

Palazzo d e lla Banc a Nazionale . - Sul principio 
dello. via dell' Arsenale (nO 8) si trova il pa;l.azzo della Banca 
Nazionale , posseduto altre volte dai conti Balbiano di Viale. 
L'~rchitettura è del coute di Castellamonte. La facciata , mo­
dernamente rifatta, mostra l 'intenzione di imitare lo stile severo 
ed il bugnato del palazzo de' Pitti. In questo palazzo mori nel 
17'-5 il marchese d'Ormea, uno dei più abili ministri che ricordi 
la storia della nostra diplomazia. 

Palazzo d ell'Accademia .l'Ua rmonica. - Sul 
la.to orientale della piazza . Carlo (nO 5) s'innalza il palazzo 
dell' Accademia Filarmonica, il quale un tempo apparteneva ai 
marchesi di Caraglio, e poscia a quelli del Borgo. Esso ha una 
bella facciata verso la via Lagrange; ma verso la piazza S. Carlo 
non si distingue dalle case vicine, avendo dovuto l'architetto 
adattarsi al disegno uniforme della piazza. L'interno fu rifab­
bricato sui disegni del conte Alfieri, e si fa. ammirare. per l' e­
leganza principesca con cui fu decorato. il saloae d'ingresso fu 
dipinto dai fratelli ~alli~ri . La. gra.!! sala dei concerti, di una 
magnificenza straordinaria, fu fabbricata soltanto nel 1838 sul 
disegno del cav. Talucchi. 

Palazzo d e i marches i di Biandrate. - Il 
primo ca«è di Torino. - Sul principio della. via delle 
Orfane al nO i, in faccia alla piccola porta della. chiesa di 
.. . Da~azzo, s'innalza l' antico palazzo dei marchesi Biandrate 
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di S. Giorgio, dove, nel 1714, un tal Forneris teneva il più antico, 
o almeno uno dei più antichi caffè che si sia aperto in Torino. 

Palazzo Barolo. - Nella stessa via delle Oriane, al 
nO 7, accanto all'edificio della. Corte d'Appello, trae gli sguardi 
il bel palazzo dei marchesi di Barolo, che ora appartiene aU'o­
pera pia istituita nel 1~6i dalla caritatevole marchesa Giulia 
Faletti di Barolo. Questo palazzo fu costrutto nel 1692, sui di ­
segni del Baroncelli, da Ottavio Provana, conte di Druent. Se­
condochè scrive il Cibrario, di un gitto arditissimo era lo sca­
Ione. I più valenti pittori erano stati chiamati a decorarlo. In 
tutto si rivelava una magnificenza insolita. TI palazzo passò po­
scia ai marchesi Faletti di Castagnole e di Barolo pel matri­
monio dell'unica figlia del conte di Druent con uno di questi 
marchesi. Lo storico citato parla della gran pompa con cui fn­
rono celebrate quelle nozze. Si diede un ballo a cui interveBne 
il sovrano col me~lio della corte. La sposa aveva al collo una 
collana di perle dI ricchissimo pregio, imprestatale, secondo l'u­
sanza, da Anna. d'Orléans, duchessa di Savoia. Tutto procedeva. 
a maravig'lia, quando, mentre più fervevano le danze, lo scalone 
con infausto a.ugurio precipitò. Niuno perì, ma lo spavento fu 
grande; si trOl'arono mezzi di fu~a e in breve il palazzo fu 
sgombr.o. In tanto scompiglio la collana di perle andò smarrita, 
ma. si rinvenne all'indomani sotto le macerie della scala. 

L'opel'a pia che eredito le sostanze della marchesa di Barolo 
spogliò il palazzo di tutte le sue ricchezze per impiegarne il 
valore in istituzioni di beneficenza.. Furono però serbate intatte 
tre magnifiche sale del piano t erreno, dove siede l'amministra­
zione. Ànche i dipinti del Trevisani, del Lamberti di Carpi e 
del Legnani nell'appartamento superiore furono rispettati. Una 
lapìde collocata sulla facciata del palazzo ricorda lo. morte in 
esso avvenuta dell'autore delle Mie prigioni. 

Pala zzo del conti di Paesano.. - Entrando dalla. 
via di Doragrossa in quella della Consolata, al nO 1, si presenta. 
il magnifi~o palazzo dei conti di Paesana, edificato sui disegni 
del Planteri. Sono da. vederi il vestibolo, i due scaloni ed il CQr­
tile d'onore, il più vasto che sia in Torino. 

Pala.zzo dei conti Solaro. - r ella strada di S. Do­
menico (n° 11), s'innalza l 'antico palazzo dei conti Solaro della 
Chiusa, dai quali passò poscia a.l conte Solaro della Margherita. 
Questa casa, restaurata dal conte Alfieri, non si fa ammirare 
par ornamenti esteriori, ma per l'interna elegauza; in essa servi 
giovanissimo, in qualità di domestico, Gian Giacomo RoulIseau. 

Palazzo dei marchesi di Spigno. - Nella via di 
S. Chiara (n° 8), si trova il palazzo dei marchesi di Spigno, che 
ora appartiene alla famiglia Thermignon. Questo palazzo, eretto 
ui disegni dell'architetto Planteri, ricorda la bella. marchesa di 
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S. Sebastia.no, moglie di Vittorio Amedeo Il, e infausta cagione 
degli affanni che contristarono gli ultim~giorni di questo principe. 

Palazzo dei marches i d 'E s te. - Nella via. della 
Basilica, al {ondo di un vicolo che fiancheggia l'Ospedale ltiauri­
ziano, s'incol).tra un altro palazzo che fu già. ùei principi d'Este, 
marchesi di Lanzo. Quivi ebbe ospitalità Torquato 'l'asso nel 
1578, e vi compose il suo dialogo sulla nobiltà , intitolato Il 
Forno. TI palazzo fu poi rifatto sui disegni del conte di Castel­
lamonte; nel secolo scorso appartenne ai marchesi ùi Caraglio, 
ed ora è posseduto dalla famiglia Mattirolo. Per ricordare ai 
posteri il grande ospite che nobilitò, quasi tre secoli or sono, il 
palagio della linea torinese dei principi Estensi, fu collocata. la. 
seguente iscrizione sulla facciata della casa: 

TORQUATO TASSO 
NEL OADERE DELL'ANNO MDLXXVIII 

ABITÒ QUESTA CASA PER POCHI MESI 
E LA CONSACRÒ PER TUl'TI I SECOLI. 

Palazzo dei conti Provana di Collegno. 
Nella via di S. Teresa (no 20) s'incontra il maestoso palazzo 
dei conti Provana. di Collegno, notabile soprattutto per la nobiltà 
del vestibolo. Fu costrutto nel 1698 sui disegni del padre Guarini. 

Palazzo Collobiano. - Sull'angolo della via Alfieri e 
della piazza S. Carlo, si trova il palazzo CoIlobiano, già posseduto 
dai conti della Villa. In questa casa abitò Vittorio Alfieri e vi 
scrisse le sue prime tragedie, dal 1774 al 1777, come appare 
dall'iscrizione collocata sulla facciata che guarda verso la via. 

i narra. che il gran poeta, essendosi invaghito di una. donna 
indegna. del suo amore, che abitava dall'altro lato della piazza, 
per vincere l'ignobile passione, si face8!e legare dallo staffiere 
al seggiolone presso ad una delle finestre, aflìnchè. se la continua 
vista di colei che amava faceslle violenza sull'animo suo, il le­
game ma.teriale potesse più che l'allettamento del senso. 

Palazzo Levaldigi. - A poca. distanza, sull'angolo della 
via Alfieri e della Provvidenza, si eleva il palazzo fabbricato 
nel 1673 dal conte Truchi di Levaldi~i, sui disegni del conte 
Amedeo di Castellamonte. DistingueSI il medesimo per la sin­
golarità dell'entrata principale collocata in nn angolo, e per 
l'eccellenza degl'intagli in legno della porta. L'origine del nome 
volgare di porta del diavolo è variamente spiegata. TI chiaris­
simo professore Ba.ruffi riferisce, in una delle sue Passeggiate, 
che alcuni vecchi torinesi lo assicurarono che nno spaventevole 
tempora.le, a.vvenuto mentre si danzava in quella casa, fn cre­
duto dal volgo snperstizioso suscitato dal dia.volo, donde derivò 
al palazzo il nome di casa del diavolo. 

Palazzo Lascari!!! . - Nella stessa via Alfieri, al nO 13, 
si trova l'antico pala.zzo dei marchesi di San Tommaso, posse-
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duto poscia d~lla. famiglia Laacaris, ed ora proprietà della fa­
migUa Benao di Cavour. In esso ha sede lo. Corte di Cassazione. 
Primo !U'chitetto di questo palazzo fu il conte Amedeo di Castel­
lamonte nel 1665 ; ma dopo lo. metà del secolo scorso fu ampliatQ 
e ristaurato sui disegni del conte Dellala di Beinasco . Il vesti­
bolo, lo scalone, In. grande sala sono degni di osservazione. 

Palazzo (Javonr. - Nella via Cavour, no 8, s' innalza 
il palazzo dei marchesi ùi Cavour, costrutto nel 1729 sul di­
segno dell'architetto Plauteri. In esso visse e mori il conte Ca­
millo Cavour. 

Palazzo Dellavalle. - Uno dei più bei palazzi di To­
rino è quello della famiglia Dellavalle, altre volte appartenente 
ai conti di Borgaro, nella via Carlo Alberto, nO 16. L'architettura 
è del celebre Juvara. Sono belle a vedersi le pitture del Crosati. 

Palazzo della (Jisterna. - Un altro bel palazzo è 
quello dei principi della Cisterna, situato nella via di S. Filippo, 
nO 16, e costrutto sui disegni del conte di Beinasco. Appar­
tiene all'unica figlia superstite del principe della Cisterna, 
spo a. del principe Amedeo di Savoia. 

Palazzo S. Giorgio. - AlI'estremìtà della via Bogino, 
nO 11 1, si t rova il palazzo . Giorgio, edificato dallo stesso conte 
Ignazio di Tavigliano, discepolo del Juvara., e ristaurato recen­
temente. Ora appartiene al barone Weill-Weiss. Yi si ammirano 
alcuni dipinti a fresco del Galliari. In questo palazzo mori il 
coute Bogiuo, ministro del re Carlo Emanuele ID; nel mede· 
simo ebbe stauza l'imperatore Giuseppe II, quanùo, venuto nel 
1769 a rrorino, destò la. pubblica cnriosità, secondochè scrive il 
Cibrario, non solo per l'altis imo suo principato, ma per lo. sin­
golaritli di sua per ona, andando attorno in abito dimesso, coi 
propri capelli appena impolverati, mentre tutti u avano coprirsi 
di enormi parrucche inci priate e vestir abiti pomposi. 

Palazzo De-SoDnaz. - L'altra estremità. della via 
Bogino é nobilitata dal grandioso palazzo della famiglia De-

onnaz, che ' s'innalza al nO 9, dirimpetto allo sbocco della 
via delle Finanze. Fu edificato nel 16 3 dall'abate Graneri, 
primo elemosiniere del duca di avoia. L'architettura. da alcuni 
è attribuita al Baroncelli e da altri a. un conte Graneri che fu 
ministro a Roma. La facciata, in massima parte di viva pietra, 
ha un aspetto maestoso. La POI·tI!. e l'atrio sono molto commen­
dati. TI salone, che è forse tm i privati il !)iù vasto che sia in 
Torino, fu abbellito nel 1 i81 sul disegno del conte di Beinasco, 
ed orna.to (li scol tu re dei fratelli Collini. In questo edifizio ha 
sede il Circolo degli Artisti, una delle più belle istituzioni di 
Torino, a.vente per iscopo, non solo il l'icreamento dello spirito, 
ma eziandio il progresso delle belle arti. A. que to doppio scopo 
la società. tiene nelle sue sale conversazioni artistiche e lette-
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rarie, concerti musicali, accademie, feste da ballo, giornali, 1ib~ 
ed un' esposizione annua di oggetti di belle ar ti ad incoraggia­
mento dei loro cultori. 

Palazzo Balbo. - Nella via Bogino, al nO 8, merita 
pure di essere notato il palazzo della famiglia Balbo, per le me­
morie storiche che richiama alla mente. Esso appartenne al conte 
Bogino e poscia al suo figlio adottivo, conte Prospero Balbo, 
erede delle sostanze e della saviezza del famoso ministro di 
Carlo Ema.nuele m. Nella stessa casa nacque e tenne dimora 
fino all'ultimo giorno il famoso storico Cesare Balbo. 

Palazzo d'Ormea. - Sulla piazza Carlo Emanuele II, 
num. 9, si distingne il palazzo dei marchesi d'Ormea, il qua.le 
una volta apparteneva ai conti di Guarene, e poscia a quelli di 
Bagnasco. L'architettura della parte interna dell 'edifizio è di 
uno dei conti della famiglia di Guafene; lo. facciata è del Juvara. 

Palazzine moderne. - Da alcnni anni si vanno in­
nalzando qua e là graziose ed eleganti palazzine, che colla va­
rietà loro servono ad interrompere la monotonia ehe si soleva 
rimproverare alla città. nostra. Il primo edifizio im~ortante di 
tal fatta venne costrutto sul corso lungo Po, in pOSIZione pit­
toresca, presso il fiume, di fronte alla collina. Lo abitano ciue 
gentili pittori, Carlo ed Edoardo Bossoli di Lugano. Il primo è 
autore del disegno della palazzina, che egli stesso decorò con 
arte squisita. Il secondo è conosciuto dai toristi per i suoi pre­
ziosi panorami delle .Alpi. Presentemente egli ne sta tracciando 
due, che riusciranno graditi a quanti si dilettano di studi geo­
grafici, il panorama, cioè , circolare preso da Superga, e quello 
della città di Torino e della cerchia delle Alpi preso dal monte 
dei Cappuccini. 

Alcune belle palazzine moderne si vedono lungo il corso Mas­
simo d'Azeglio e tra le altre si fa notare per la sua bizzarra 
costruzione quella del conte Tornielli al principio del corso pre­
detto. Sull'angolo delle vie dei Fiori e Silvio Pellico si ammira 
l'elegante palazzilla del ea.v. Lanza, la. quale, quallto è graziosa 
ed elegante all'esterno, altrettauto è ricca. e sontuosa nell 'in­
terno. Parecchie costruzioni, appartenenti a questo genere 
nuovo, si sono te~tè compiute lungo il cor o del Duca di Genova, 
a mezzodi della piazza d'Armi, dove tra poco se ne vedranno 
sorgere molte altre, appena sarà concesso alla fabbricazione il 
sito occupato da questa. piazza. -, 
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MODllfD.Cllti cansa.crati alle scienze, alle lettere o alle belle arti - Pala.zzo 

dell 'A.cca.demia delle scienze - Genni sto1'Ìci - Museo di stol'ia, na.turale 
- Museo egizio e di antichità greco·romane - Pinaco tec a - R. Accademia 
Albertina. di Belle Arti - Socie tl\ promotrico di Belle Arti - Museo cL 
"Vico - Palazzo dell'Univer8it~ - Notizie s toriche sull'Università. di Torino 
- Biblioteca. dcll'Universiti\ - Museo industriale italiano - Castello de) 
Valentino - La scuola d'Applicazione per gl'ingegneri - L'orto bQtanlco 
- La R. scuola. di Medicina. Veterinaria, - L'Accademia. mili tare - La 
scuola superiore di Guerra - La scuola d'Applicazione delle armi d'Ar1 i­
glicria e del Genio - Gli altri istituti d'istruzione e di educazion e -Le 
altre primarie i stituzioni scientifiche e artistiche e le raccolte priva.te. 

Palazzo dell'Accademia delle scienze. - Il pa­
lall10 dell' Accademia delle scienze (via dell' Accademia delle 
scienze, ~) venne innalzato nel 1678 dai padri Gesuiti sopra il 
terreno concesso da Madama Reale l'r1aria Giovanna Battista per 
aprirvi un collegio di educazione pei nobili. Ne fu architetto il 
Guarini, lo stesso che diede il disegno del palazzo Carignano, 
che contemporaneamente si veniva edificando. Nel 1784 Vittorio 
Amedeo III assegnò una parte del palazzo all' Accademia delle 
scienze, ed una parte fu poi destinata alla custodia dei musei. 
Questo palazzo Bofferse' due volte gravi danni: la prima quando 
rovinò la chiesa di S. Filippo, la seconda quando furono collocati 
a. pianterreno quei colossi del museo egizio. Le vaste dimen-
ioni dell' eclifizio gli danno uu aspetto maestoso all' esterno. TI 

vestibolo e la scala. non corrispondono alla sua grandiosità; 
vuolsi però osservare che il disegno non fu condotto a compi­
mento. Sul tetto, presso l'angolo sud-est, s'innalza all'altezza di 
46 metri dal suolo, -un osservatorio, da cui si gode la vista di 
un magnifico orizzonte. 

(Jenni storici. - L 'Accademia delle scienze deve la sua 
prima originé a tre giovani dotti, al conte Giuseppe Angelo Sa­
luzzo, al dottore Gian Francesco Cigna e al matematico Giuseppe 
Luigi Lagrange, i quali, fin dal 1757, convenivano in nna mo­
desta casa della via di S. Francesco d'Assisi per trattare insieme 
di cose concernenti i loro studi. Ad essi ben presto si unirono 
parecchi altri eletti ingegni, e nel breve spazio di due anni la 
nascen~ società fu in grado di comincial'e le sue pubblicazioni, 
che le acquistarono molta fama e nel paese e fuori, Nel 1762 
Carlo Emanuele li le conferiva il titolo di 'T'egia, e nel 1783 
il re Vittorio Amedeo li le dava il nome di R. Accademia delle 
scienze, ne approvava gli statuti, e l'anno dopo le assegnava una. 
stabile sede, come testè · si è detto. el 1801 ne furono modificati 
gli statuti, ed alla classe di scienze fisiche e matematiche, ond'era 
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formata, ne venne aggiunta nn'altra di scienze filosofiche, di let­
teJ:atura e belle arti, la quale ultima, dopo il ritorno del re, mutò il 
suo nome in quello di scienze morali, storiche e filologiche. All'Ac­
cademia è unita una biblioteca ricca di circa 50,000 volumi. Son!} 
particolarmente preziosi i libri raccolti dal conte Carlo Vidua Dei 
suoi viaggi, libri stampati a CantoD, a Batavia, a Calcutta, a 
Singapure, a Messico, ecc. La gran sala delle adunanze è adorna. 
del ritratto di Vittorio Amedeo m e dei busti in marmo dei tre 
fondatori e di altri insigni accademici. 

]Iuseo di storia naturale. - Nel palazzo dell'Acca­
demia delle scienze si trovano il Museo di storia naturale, il 
Museo egizio e d'i antichità greco-romane e la Pinacoteca. Il" 
Museo di storia naturale sorse da umili principii, sotto il regno 
di Carlo EUlanuele m. I viaggi di Donati e di Carburi hanno 
gettato le basi del gabinetto dell' Università, di cui il principale 
ornamento erano alcuni oggetti di zoologia. A questi si aggiun­
sero le raccolte di minerali donate da qualche privato. 1I1a il 
maggiore incremento è dovuto al celebre dottore Allioni, che ne 
fu creato direttore. Mentre in tal guisa il gabinetto dell'Uni­
versità si ordinava, un'altra collezione si veniva preparando nel­
l'Accademia delle scienze, mercè l'opera di alcuni dotti perso­
naggi che ne facevano parte. Nel 1801 il gabinetto dell'Uni­
versità fu unito con quello dell' Accademia, e ne risultò il Museo 
di storia naturale, che venne aperto al pubblico. Allora due in­
faticabili cultori della scienza (i professori Borson e Bonelli, il 
primo incaricato dell'insegnamento della mineralogia e il se­
condo della zoologia), rivolgendo tutte le loro cure al migliora­
mento di quest'istituzione, in pochi anni lo. fecero mirabilmente 
prosperare, e questo progresso, continuando poscia sotto i loro 
successori, giunse a tal segno che al giorno d'oggi il nostro 
Museo di storia naturale può stare a confronto delle più ricche 
collezioni di questo genere che siano in Europa. 

Il Museo è diviso in due sezioni, una di mineralogia e l'altra 
di zoologia e di anatomia comparata. La prima sezione, ossia il 
Museo mineralogico, si divide in tre parti: 1° lo. parte mine­
ralogica; 20 la parte geologica; 3° lo. parte paleontologica. -
La parte mineralogica contiene: una collezione mineralogica si-
tematica assai completa, lo. quale comprende sotto 10,4.22 nu­

meri non meno di 20,000 esemplari; uua. collezione sistematica. 
ad uso dell'insegnamento, di 3100 esemplari; collezioni locali 
del monte Somma (dono del professore Scacchi) e della Scandi· 
navia (clono del profes ore Kjerulf); nna collezione di meteoriti. 
fra i quali gli aeroliti caduti in Piemonte nel 181.0, 1860 e 
186 . - La parte geologica contiene: una collezione sistema­
tica. clelle roccie, ordinata secondo Hauy, di 1523 esemplari; 
una collezione sistematica delle roccie, ordinata secondo Zirkel, 
di 826 e emplari ; uua collezione delle roccie delle antiche pro· 
vinci e di terraferma del regno Sardo, fatta dal proC. Angel() 

Cotino 6 
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Sismonda, di 3781 esemplari; una collezione delle roccie de l 
Traforo del Fréjtts; una collezione delle roccie della Sardegna, 
tatto. dal cav. A. della Marmora, di 583 esemplari; parecchie 
altre collezioni locali italiane ed estere; una collezione di marmi 
levigati di 7~8 esemplari. - La parte paleontologica contiene 
tre belle collezioni: di vertebrati fossili, di fossili invertebrati 
-e di . vegetali fossili. Nella prima collezione, dei vertebrati fos­
sili, meritano particolare menzione il Tetralophodon a1'vernensis 
Falc. e Cautl. (scoperto nel 1852 a Dusino, lungo lo. strada 
ferrata Torino-Asti), il Megatherium Clwieri D esmar e il Gly­
ptodon clavipes Owen (donati nel 1851 dal barone Picolet di 
Hermillon). 

Fanno parte della sezione o Museo zoologico: 1000 mammi­
feri incirca, ordinati in due grandi sale; - 6000 uccelli, in 
una sala molto vasta; - 1000 rettili ed anfibii; - 1000 pe­
sci; - 5000 molluschi; - 600 crostacei; - 200,000 esem­
plari di insetti, che comprendono 40,000 specie; - 200 el­
minti; - 300 echinodermi; - 500 celenterati; - 1200 prepa­
rati di anatomia comparata. 

Museo egizio e di antichità greco-romane. 
- Il Museo egizio e di antichità g)'eco-'/'olllane comprende due 
collezioni, l'egizia e lo. greco-romana. La prima fu fondata nel 
1823 dal re Carlo Felice , mediante l'acquisto di un gran nu­
mero di monumenti egizi, raccolti dal cav. Drovetti piemontese, 
mentre era console di Francia in Egitto. Questa magnifica rac­
colta, diceva Champollion, che costò al Drovetti quindici anni 
di accurate ricerche, contiene oltre ad 8000 monumenti di vario 
genere, i quali sono tutti più o meno giovevoli per chiarire lo. 
stolia, la religione, il culto, la vita pubblica e privata degli 
Egizi (I). I Francesi a ragione si lamentano che una cosi pre­
ziosa collezione, destinata ad ornare il Lonvre, per un deplora­
bile motivo di economia, sia stata rifiutata dal loro governo. 
Accre'sciutasi negli anni successivi per doni e per nuovi acqui­
sti, è diventata oggi lo. più bella e lo. più importante di tutte 
le collezioni di questo genere che si conoscano, non escluse quelle 
di Londra e di Berlino. - La collezioue di antichità. greco-ro­
mane ebbe principio nel 1759, sotto il regno di Carlo Ema­
.nnele m. Durante la dominazione francese gli oggetti più pre­
zio i furono portati a Parigi; ma dopo il 1815 furono restituiti, 
e si conservarono nel museo dell'Univer ità 1ìno all'anno 1832, 
in cui furono riuniti colla collezione egizia nelle sale dell' Ac­
cademia delle scienze. 

n Museo egizio è diviso in due sezioni, una delle quali com­
prende gli oggetti di grande mole, collocati al piano terreno, e 
l'altra gli oggetti di piccola mole, collocati in grandi sale al 

(1) II Museo di ,,,,,ti,IIilà della B . U"i.ersilii. di Torino, di Ariodante Fa­
br •. tli - Torino, 1872. 
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terzo piano. ·Sono da notarsi principalmente le statue degli an­
tichi Faraoni, molte colossali tntte d'un pezzo, in granito nero 
macchiato, in sienite, ossia granito roseo, in basalte verde e 
nero, in pietra calcare, in arenaria. Le più importanti sono: 
un colosso di arenaria l'ossa, rappresentante il Faraone Seti II, 
sotto il quale ha avuto luogo l' esodo; due statue, parimente 
colossali di Tutmosi I e di 'liutmosi II (il famoso Moeris dei 
Greci); uua statua in granito roseo di Amenofi II; una minore 
di granito nero dello stesso Amenofi II ; una piccola statua in 
pietra calcare bianca del Faraone Amosis-Amenhotep; finalmente 
una statua colossale del celebre conquistatore Sesostri, la quale 
fino a più fortunate SCOllel'te vuolsi considerare come il capo 
lavoro della scoItura egiziana. 

Moltissime statue rappresentano dei, dee, animali sacri, es­
sori mitici; altro rappresentano persone private. Sonovi 180 
steli, ossia bassorilievi funerari, coperti di iscrizioni sacre; di 
qneste steli molte si fauno ammirare per la squisitezza con cui 
furono lavorate. Sono pure da ammirarsi oltre a venti quadri 
dipinti su tavola, alcuni dei quali conservano tuttora la fre­
schezza del loro colore. Ricchissima è la serie di oggetti che ser­
vivano al culto, come altari, tavole di oblazione o di libazione, 
vasi sacri, profumieri, pani, uva, grano, frutta. Lo scarabeo era. 
un simbolo veneratissimo presso gli Egizi; ve ne sono oltre 
1500. Analoghi agli scarabei sono gli amuleti, de' quali se ne 
trovano parecchie centinaia. Si contano poi moltissime mummie: 
le une, meno belle e meno preziose, si veggono avvilnppate 
dentro una quantità incredibile di benderelle, e ricoperte di una 
tela adorna della rappresentazione delle divinità dell'inferno 
egiziano e d'iscrizioni che esprimono il nome del defunto; le 
:1.1tre sono rinchiuse dentro casse fatte a somiglianza del corpo 
umano, e ricoperte di pitture e d'iscrizioni in caratteri sacri. 
Le più ricche sono poste in triplici sarcofagi di legno, incas­
sati l'nno nell'altro. Raramente si trovano nelle catacombe d'E­
gitto cadaveri rinchiusi in sarcofagi di pietra; epperciò po­
chissimi ne possiede l'Europa. Tuttavia il museo di Torino ne 
ha parecchi, tra cui è ammirabile quello dello jerogrammate Oro 
di Letopoli, in basalte verde. 

Uno dei più importanti monumenti è il papiro cronologico o 
canone di Malletone. Questo documento pervenne a Torino rotto 
in mille pezzi e confuso in fondo ad una cassetta con vari fram· 
menti di altri papiri; e noi siamo debitori della sua conserva­
zione alle diligenti cure del signor Seyffarth1 il quale dopo tre 
mesi di pazientis imo la VOl'O riuscì a mettere lllsieme tutti questi 
pezzi nella maniera in cui ora si trovano esposti nelle sale del 
nostro museo. TI documento comincia con nomi di dèi, che, come 
dice anche Manetone, regnarono sull'Egitto prima di Mene; poscia 
contiene la serie dei re mortali sino alla XIX dinastia. Hannovi 
altri papiri, parte astrologici, parte jeratici, parte funerari. 
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Pregiatissimo è quello detto il grande 1'ituale, lungo 19 metri, 
alto 35 centimetri, con figure e 165 capi, pubblicato da Lepsius 
nel 18~2 col titolo di Todtembuch, e già studiato da Champol­
lion. Finalmente veggonsi vari oggetti di uso comune, eome 
tele di cotone e di lino, panni, calzari di cuojo, di marroc­
chino el1 intrecciati di foglie di palma j vasi di rame, di ala­
bastro, di terra cotta, strumenti ed utensili di varie arti. Fra 
i monumenti che adornano il Museo egizio, merita menzione per 
le sue strane vicende la famosa tavola isiaca di bronzo, la quale, 
donata dal papa Paolo III alnglio del cardinale Bembo e poscia 
perduta, fu ritrovata ncl 1709 a Torino in mezzo a vecchi ar­
nesi, e nel 1797 emigrò anch'essa a Parigi. Dopo di essere stata 
oggetto delle interpretazioni più contraddittorie, perdette il pre­
stigio di antichità, in conseguenza della scoperta di Champol­
lion, ee1 oggi viene considerata come un monumento pseudo-egi­
ziano dell'età di Adriano. 

La collezione degli oggetti di antichità greco-romane vanta: 
un Cupido che dorme sulla pelle di un leone j un busto in marmo 
dell'imperatore Gitùianoj due teste colossali, lma di Adriano e 
l'altra di Claudio il Gotico j una testa di Antinoo, inghirlan­
data dI pampini a foggia di baccante j lma testa colossale di 
f iobe, proveniente dalle rovine eli Alba Pompeia. Un bel lavoro 
'è il mo aico che fu trovato a Stampace nell'isola di Sardegna 
nel 1766. È diviso in più pezzi, i quali da prima erano uniti 
insieme, e raffiguravano Orfeo con berretto frigio in testa nel­
l'atto eli suonare la lil'8, circondato da vari animali. Nella se­
rie delle statuette di bronzo, primeggia una Pallade, scoperta 
nel 1828 nell'alveo del torrente Ver a il quel eli Stradella. Di 
quisito lavoro è pure uu Fauno trovato nel passato secolo nel 

sito dell'antica città d'Industria. Sonovi poi alcune patere, un 
tripode, parecchie tavole cou iscrizione, vasi, strumenti, ecc. No­
tabile sòprattutto è la raccoltn dei vasi fittili e per eleganza di 
forma e per finitezza di lavoro. Molti di questi vasi furono tro­
vati sotterra nei siti delle antiche città di Pollenzo ed Industria. 

Importanti sima. è la cla se delle monete. Ve ne sono delle 
raris ime in tutti i metalli. La somma totale è di circa 24.,000, 
che abbracciano tutti i periodi della storia antica dell' Asia, 
della Grecia, dell'Italia. È pure pos eduto da questo museo il 
prezio o medaglie re che dal cav. Lavy nel 1835 fu donato al­
I Accademia delle scienze. Agli oggetti di antichità greco-ro­
mane ed egizi se ne aggiunsero alctmi provenienti dall' Asia, e 
due bei gruppi moderni d'avorio, rappresentanti il giudizio di 

alomone e il sacrificio di Abramo. 
R. Pinacoteca. - La fondazione della Galleria dei 

quadri è dovuta al re Carlo Alberto, il quale vop'e ch~ le pre; 
zio e pitture, che si trovavano parse nel palaZZI reali, fo sero 
collocate nelle vaste sale del palazzo Madama, perchè da tutti 
coloro che ne aves ero vaghezza si potessero con facilit!l. am-
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mirare e studiare. L'aprimento delle sale venne fatto nel 1832. 
D'allora in poi la R. Galleria, mercè i doni provenienti dalla 
munifìcenza sovrana o da privati cittadini, si arricchì di opere 
egres-ie. Nel 184.8, essendo il palazzo Madama divenuto sede 
del senato del regno, il pubblic9 doveva spesso astenersi dal 
visitare la galleria, perchè le sale erano occupate dagli uffizi. 
Oltrecciò il calore delle stufe danneggiava grandemente i di­
pinti. Allora si deliberò di trasportare in sito più conveniente 
la Pinacoteca, e fu scelto il palazzo dell' Accademia delle scienze; 
ma solamente nel 186~ poterono essere aperte le sale del nuovo 
edifìzio. 

La Galleria dei quadri di Torino meritò molte lodi dal Lanzi, 
prima che fosse f~tta pubblica dal re Carlo Alberto. Basterebbe 
a nobilitarla quella che lo stesso Lanzi chiama una 11IMaviglia, 
la Maddalena di Paolo Veronese. Sonovi poi innumerevoli quadri 
di pittori Olandesi e FiaUlminghi di grande rinomanza, tra i 
quali si notano il Vandyck, il Rembrandt, il Potter, il Vou­
wermans, i Teniers, il Gérard Dow ed altri sommi. 

Ma soprattutto vuoI essere ricordata l'antica scuola piemon­
tese, fin qui troppo negletta, della quale si hanuo le migliori 
tavole, come quelle che appartengono al Macrino d'Alba, al 
Presbitero, al Borgognone Ambrogio da Fossano (celebre dise­
g natore della facciata della Certosa di Pa via), al Gandolfìno, al 
Gi(1venone, al Gaudenzio Ferrari, al Lanino, all'Ottaviano Cane, 
al Grammorseo e finalmente al Defendente De-Ferrari da Chi­
vasso, i cui dipinti furono finora erroneamente attribuiti all' Al­
berto Durer o alla. scuola tedesca in genere. Dobbiamo in par­
ticJ)lar modo saper grado al Direttore della nostra Pinacoteca, 
. ignor barone Gamba, per avere, mediante accnrate indagini, ri­
stabilito di molti autori piemontesi il vero nome, il monogramma 
e la patria, a rettificazione del falso giudizio sopranotato. 

PIANTA DELLA PINACOTECA. 

Cortile del »alatro de/L'Accademia delle .cien,e. 

I Il I I I 1 11--'1 
l~~i 

,--I lO 11 12 13 a l_l 
D 1---1 I I D 

I I l I 8 1-0-1 I 
6 5 4 3 2 

I 
Via dell' Accademia delle .eienze. 

A. cala . - B. V a.tibolo. - C. Gabinetto dell'Ispottore. - D . Andito or­
nato di bUl li d i principi deH casa di avob. 
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I dipinti sono ripartiti in 15 sale nell'ordine seguente (1): 
SALA I (ritutti e battaglio): - Tempesta, 1 Torneo sulla piazza. OastelJ() 

di Torino per le nozze di Vittorio Amedeo I con Cristina. eli Francia. -
Hugthenburg, 2 Battn.gHa. di Zellta vinta dal principe Eugenio Bui Tur chi 
(1607); 3 Battagli .. di Chiad (1701). - Va" Swppcn, ~ Il principe Eugenio. 
- Hu.gthenbu1'Y, 5 Battaglia. di Luzzara.; 6 13attaglia. di Hoohstedt. - Val! 
Dyc7, (copia. da.), 7 Maria. Ca.terina di Spagna, moglie di Carlo Emanuele .1; 
8 Giovane principessa . . - Incognito, 9 Il cardinale Maurizio di Savoia fan­
ciullo. - Miele, lO Maria Giovanna. Battista di NemolUS 1 mogHe di Carlo 
Emanuelo II. - Cat'la Vanloo, 11 Anna d'Or1éa.ns, moglie di V.ittorio A­
medeo II; 12 Vittorio Amedeo II. - .Uigna1'à, 13 1\fnria Cristina di Francia. 
- Ca,'Zo Va'lloo, 14 Vittorio Amedeo II. - A,'genta, 15 Emanuele ]'iliberto 
e un nano dì corte. - Otho 1)(t)~ Veen, 16 Giovane principessa.. - Hugthe71~ 
blU'g, 17 Ba.ttaglia. di Torino (1706) i 18 Battaglia. di Oudenarde. - Meu'en, 
19 Battaglia di 'l'reviri. - Hugthenbut'g, 20 Battaglia. di Malplaquet. - La~ 
Pegna., 21 Dattaglin. di Gua.sta.lla. vinta. da Carlo Ema.nuele III (1734). -
J-lugthen.bm·g, 22 13attaglia eli Cassano; 23 Ba.ttaglia. di .Peterwaradino; 24-
Battaglia dì Belgrado. - Melden, 25 Assedio eli Cbivasso posto dal IJrincipe 
Tommaso (1639). - Vatl Dyck, 26 Amedeo e Luisa, figliuoli del principe 
Tommaso di Savoia.. - Argenta, 27 Emanuele Filiberto. - Orazio Venut, 28 
Carlo Alberto . - Clouet. detto Jeannet, 29 Margarita. eli Valois, moglie dì 
Emanuele Filiberto. - Van Dyck, 30 Il piccolo prinCipe Giacinto di Savoia. 
- Clouet, 31 Oarlo ID di Savoia. - Champagne, 32 Il card. Maurizio di Savoia. 

SALA II (pittori piemontesi, scuola vercellese e ùel Monferra.to): - .Ma­
cr;'no d'Alba, sa S. Paolo e S. Luigi; 34: S. Lorenzo 1 S. Giovanni :Battista. 
e S. Rosa. - P,,'esbiteJ'o, 36 Trittico. - Macrino ti' Alba J 36 S. Pietro e un 
vescovo; 87 S. Giovanni evangelista, S. Caterina. martire e S. Antonio di 
Padova. - Borgognone Amb'"yio, 38* Lo. predicaziono di S. Ambrogio. -
Mac";no d'Alba, 39 S. Francesco d'Assisi in atto di ricevere le stimate j 40 
Deposizione dnna croce. - Gandolfitlo, ~U Trittico. - ][ac1'ino d' Alba, 4-lbi s 
S. Amhrogio e S. Agostino . - De-li'e)··.·uri. De(euffente, 42 Trittico . - Gio~ 
\!t'H' one G;,'olamo, 48* Vergino O Santi (dipinto a tempora 8U tavola). - De­
Ferrari. Defend6t1te, « Sposalizio di '. Oaterina. - Ga,l1dolfino, 44bis Ver­
gine col :Bl\mbino. - Mact'ino (scuola di), 45 S. Giq.como; 46 S. Giova.nni 
Battista. - Scuola ve)'cellese, (7 Adoraziono dei Magi. - Giovenon& Gi,'o­
Zamo, 4-7b1s Vergine e Santi. - Borgognone, 48 Vergine col 13ambino. - De­
Feyntri Defetldenie J 4Sbis Santi. - :1'et"')'{n'i Gaudenz1'o, 49 S. Pietro apo~ 
8tolo e un elivoto. - ~'e)..,.a,·' Ga-udeuzio (ma.niera. di), 49bis Sacra Famiglia.. 
- Balai Antonio, soprano minato il Socloma, da Vercelli, 60· Sacra Famiglia. 
- 'Mac)'ù,o d'ALba, 50bis* Vergino e a.nti. - Lanino Bernardino, 51 Sacra 
FamigliR. - ]t'e'~"ar-i GatCllel1zoio J 52 Incontro di 'Maria Vergine con S. Eli· 
eabetta; 63 Il Padre Eterno; 54: Deposizione dalla croce; 5tbis* Vergine c 

anti. - Baui, 55 Vergine e Buti. - LaniJ10 BernCII'dino, 66 Deposizione 
dalla croce. - .Fen·a,~i Gaudenafo J 57 S. Gioachino sca.cciato dRI tempio; 
58 Ln. Vergine in atto di prendere il Bambino presentatolc dI> S. Elisabetta. 
- Cane Otta1Jia<no, 59 Vergine e Santi. 

SALA 1lI (pittori piemontesi 1 scuola vercellese e del Monferrato): - Gio-
116))On8 Giuseppe (figlio di Girolamo), 60 Risurrezione. - Lanil10 Bernar­
dino, 60bis Vergine o Santi. - Giove11ofl6 Giuseppe (fratello di Girolamo), 
61 11 Salvatore risorto, 1", Vergine e . Pietro. - Lanino GiroLamo e G. B. 
(f'rntellì), 61bis Vergine assunta in cielo. - Lanin.o Benuu'd'ino, 62 Vergine 
e Santi. - G-"cUlU'l'Orseo J 63 VOTgine e Santi. - Caffe Ottaviano, 64: Sposa. 
lizio di . Caterina. . 

SALA IV (pittori piemontesi, scuola. vercellese e del Monferrato): - aa c· 
c.ia, detto il Moncalvo, 65 Gesù che porta la croce. - Caravoglia, 66 La. 
Vergine col Bambino; 67 . Antonio in adorazione di Gesil. - Oaccia Hl 
}[o1IcaZUo), 68 . Bernardo abate; 69 Le stimate di S. Francesco. - Cara­
voglia, 70 S. Antonio di Padova che accarezza Gesi!. - Moline.ri J 70bis n 
gi(\vane nudo j 'il Un prigioniero; 72 Un santo in orazione. - Olil.'eJ'o, 73 

(1) Sono "otati con aste.-;sco i capoZavol'i che nl'j .sembrano maggiormente 
degni di attendone. 

http://or1�a.ns/
http://j-lugthen.bm/
http://monferra.to/
http://c.ia/
http://moline.ri/


R. PINACOTECA 87 
Salita. al Calvario; 7Sbis Festa campestre. - Moli11.eJ'i, 701 Decapitazione di 
S. Paolo; 75 Il S .... lvatore coronato di spine. - Ma'fini l 76 Battaglia. eli 
Rethel. - Beaumont, 77 Il castigo dei serpeuti dato d .. Dio al popolo d'I­
sraele. - J.lligUa't'a, 77bis Veduta di Venezia. - Bisca,.,.a, 78 Ca.ino. - Mi· 
glic,,'a, 78bis Vedutu. di Mila.no. - Péchet'x, 79 Adone. - Migliat'!', 80 S. 
Marco di Venezia; 81 Certosa di Pavia; 82 Un ponte; 83 Oamposanto di 
Pisa; 84: Una. fontana.; 85 S. Zaccarin. di Venezia.; BG Paesaggio. - Galliari 
Bernv"I'dino, 87 Apollo j 88 Oaduta. di Fetonte; 89 rrrionfo di Bacco. -
D' .Azeglio (Massimo), 90 Paesaggio. 

SALA V (scuoI!l. toscana, lombarda, veneta, parmense, moùeneao, bologneso,. 
romana, ligure, napolitana, XIV, xv e XV! secolo): - Giotto, 91 La Vergine 
col Ba.mbino . - Gacldi, 92 Santi. - F1'G Angelico, 93 Vergine e Bambino; 
94: Angelo in adOl'azione . - Dello, 95 Trionfo d'amore. - lì'rG' Angelico, 96 
Angelo in adora.zione. - POllaiuolo, 97* 'l'ohia, - Botticell';" 98* 'fobia.; 90 
Vergine e Santi. - Spiuelli, 100 Distruzione di GerusQ,lemme. - Francia 
(il Raibolini), 101* Il Salvatore posto nel sepolcro. - Santa C,·oee (maniera 
di), 102 Vergine e Santi. - O,·efli, 103 Vergine e Ba.mbino. - Scuola lom­
ba,·da (attribuito a Beltrafflo), IO! Lo sposalizio di S. Caterina. - Bellini, 
105 Vergine e Santi. - Bugia1·àini, 106 Sacra Famiglia. - Oggionno (Marcc> 
d'), 107 Gesù che porta la. croce. - Ga1'ofolo, 108 Gesù che disputa coi dot­
tori. - Raffaello (scuola cli), 10Bbis Ritratto di Giulio Il. - Carru cci, detto d~ 
Ponto1"tJ'&O, 109 Sacra ]f'amiglia. - Scuola .,·omutltl" 110 S. Paolo nel deserto. 
- SCIl,ola lombat·da, 111 Vergine e Santi. - Beccafum,i, detto jJ[echerino, 
112 Sacra Famiglia. - Sc"ota lomba,·d<J (attribuito a BeUr«lfio), 113 Il Padre 
Eterno. - Pietri'llo, 114 S. Pietro e S. Oaterina. - Pacchia, 116 Sacrtl. Fa.­
mig]ja.. - Bonvicino, detto il Moretto, 116 Vergine e Ba.mbino. - Santa. 
Croce, 117 Oardjnale Grimani. -= Sc,voldo l 118 Sacra Famiglia i 119 Adora.­
zione dei pastori. - Andrea dd Bat'l() (scuola. di), 120 Sacra Famiglia. -
Fl'anciabigio, 121* L'Annunziazione (descritta dal Vasa.ri). - Pen.tli (i~ Fat~ 
toro), 122 Gesù port .. to al sepoloro (oopia. cla R .. lfaello). - Mazzuali (il Ba­
staruolo), 123 Adorazione dei pastori. - .Daniele di VoUen'a, 124 Gosll in. 
croce. - Sesto (Cesare da), 125 Vergine e Bambino (su carta aggiustata so­
pra. tela). - Scuola. (U A,."Zrea ilel S'n'lo, 126 Sacra. Famiglia. - Bronzino 
Angelo, ]27 Eleonora di 'roledo, moglie di Cosimo lo - Olavio D. Giulio, 
127bis* Il SS. Sndario sostenuto da Angeli e Gesti deposto nel sepolcro. -
Brouzino, 128 Oosimo J. - Pet'uzzi, 128bis Studio d'una. testa. di giovane 
donna. - Tizia'no (copia. da), 129 Il papa. Paolo In. - Paria BOt'claue, ISO­
Ritratto di una donna. - Daniele di Vollen'a, 131 Decollazione di S. Giovanni . .. 

SALA. VI (scuola toscana, lombarda, veneta, parmense, modenese, bolo­
gnese, roma.na, ligure, napolitana, XVI e..xvII secolo): - Bonilazio, 182 Sa­
cra. ]1'amiglia. e Santi. - Mantovano, 133 J-J'ASsUDziooe. - Scuola pa1·m.i­
gW1lU, 184: TI santo VoHo. - .J[1)1·one, 135 Testa d'incognito. - Bembo, 136 
Le tre Grazie. - Schiavone, 137 I Greci sotto ]e mura di Troja; 138 Il 
giudizio di Paride. - RoSBi (Sah,jati), 139 Adorazione dei lItagi. - Badile, 
140 Presentazione di M. V. a.l tempio. - Semi'ni, 141 La. Vergine, S. Giu­
seppe e pastori che adorano Goro Bambino. - Schi!t'vone, 1 .. 2 Incen,djo di 
Troia; 1(3 Ratto di Elena. - Samacchin,i t 14.4 Andromeda. - Il BasBan/) 
(Jacopo d<J Ponte), 1(5 Gesti coronato di spino. - Van"i, HG Ge8t1 crooifi8so . 
- Calva,-t (il li'iammi1lgo), U7 S. Pietro. - n BaS8ano (Jacopo), ua Ri­
traUo. - Van".i, 1(9 La Maddalena. - Semen.ti, 160 Cleopatra mo'rente. -
Barocci (scnola di), 161 S. Miohelin ... - Mantovano, 162 li Padre EterDo. 
- C,·espi, 153 Presepio. - Xanut.:helli (Morazzone), 154: la morte di Vil'ginia 
- Barocci, 156 La cena del Signore. - Calva,·t, 166 La Maddalena porta t .. 
in cielo. - Paolo Veronese, 157. La. regina Sa ba e Salomone. - Caracci 
Annibale, 158 S. Pietro pentito. - Procaccini, 169 Sacra. .Famiglia. - Ca­
racci .Ago8tino, 160 Cont:>diDi ohe rILccolgono frutti. - Michelangelo d<J Ca· 
yavaggio, 161 Un suonatore. 

SALA YII (scuo]a toscana, lombarda, veneta, parmense, bolognese, romana, 
lignre, napolitana, XVIt e xvm .eoolo): - Il 'l'itltoretlo, 162 la SS. Trinità. 
- Guido .Reni, 163 S. Giovanni Battjda nel deserto. - Gucrcino (scuola. 
di), 16' S. Francesco d'Assisi. - Guido Reni, 165 Vergine e Ba.mbino, -
Badaloc<:hio, 166 S. Guolamo. - n BaSSB110 (FranceBco), 167* Fucina di 
calderai. - Guercino (imitazione di), 16B Davide. - Guido Be?!i, 169 Ro.. 
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tratto. - C,·.spi (il Cera'lo), 170 S. Oarlo 1l0rromeo e S. Francesco d'Assisi 
ai piodi dello. Vergine. - Giorgione, 171 Ritratto d'ignoto (sccondo il Di~ 
rettoro generalo ùella Pinacoteca, dovrebbe C8sero designato come copia del 
ritratto di Giuliano dei Medici dipinto da Raffaello in Roma). - 00881, 172 
Apollo. Darne. - Tiari .. i, 178 S. Pietro . - Ribo,'" (lo Spagnoletto), 174, 
S. Girolamo. - Cesari (d'Arpino), 176 Adamo ed Eva . - Gatti (il Soiaro), 
176 A.dorazione dei pastori. - Albani, 177* Salmace ed Ermafrodito; 178* 
Salmace nel bagno. - Caracci Lodovico, 179 Testa del Salvatorc. - Il 
G .. ercino, I SO S. Girolamo. - Preti (il Calab,·e.e), lS1 Davide vincitore di 
Golia. - Paolo Verone .. (scuola di), lS2 Mosè salvato dallo acque. - Il 
O .. eroino, IS5 Gostl. noll'orto. - Guido Relli (8cuola di), IS~ La fama. - II 
GuercitlO t 185 S. Elisabetta, regina. d'Ungheria; 186 S. Giacomo. - GI,ielo 
Beni, 181 !::). Francesco d'Assisi. - Guido Reni (scuola di), ]88 S. Caterina.. 
- Allori, lS9 Il 10gnO di Giacobbe. - Ti,ia .. o (Icuola di), IS9bia La cena 
d'Email!. 

SALA V11I (smalti su poroellana eseguiti da A. Constantin di Ginevra ed 
acquistati dal ro Carlo Alberto al prezzo di L. 125,000): - COflstantin, 190 
S. Giovanni Battista nel deserto. - Vel'bruggeu, 190bis Uno stemma. in 
bassorilievo. - COt1statlliu, 191 La Madonna della. seggiola j 192 Ln visione 
di Ezeobiello; 193 Leone X; 194 La ltfaddtùcna nel desertoj 195 Ritratto 
dello stesso CODstantin ; - Luca della Bobb1'a, 196 La. Vergine in adorazione 
del Bambino, e S. Giovanni Battista.. - Consta1Iti'U, 197 La. Poesia; 198 Ver­
gino o Ba.mbino; 199 Ritratto della Fornarioa.; 200 Ritratto di Annibale Ca· 
raboii 201 Ritratto di P. P. Rubens; 202 Ecce Homoi 203 Copia della Venero 
del Tiziano i 204- La Madonna del Sacco; 205 Ritratto di rriziano i 206 Ri­
tratto di Raffaello; 207 La Madonna dotta di Ca. a Tempi. 

SALA IX (frutti o fiori, scuolo miste italiane o straniero): - BOllzi (il 
Gobbo), 208 e 209 Corona di fiori con piccole figure nel mezzo. - Oerquozd 
(Micl. elang.lo de Il. Bu~tagli.) , 210 Frutti; 211 Fiori o frutti. - Huy.un. 
(stile di), 2Ul Vaso di fiori; 21S Un vaso di fiori e una Boimia. - Cerquo%zi, 
214 Frutti. - Jacob VGn Es,e", 216 Pilltto con frutti i 216 Canestro con 
frutti. - Dt 8porte&, 217 Frutti con un fagia.no ed nltri aelvatici. - Breughd 
(il Napoli/a .. o), 21S Frutti O fiori . - Br ... ghel (il Meleagro), 219 Piatto con 
fic.hi e pane. - Stl!l~r" 220 Canestro con frutti i 221 Piatto di confetti ed 
animali di mare cotti. - Despode8J 222 Frutti con selvaggine. - IIeem, 223 
Ampoll .. di .... tro con fiori. - Bre .. ghel (il Napolilano), 224 Frutti. - Fy/, 
226· elva.ggino con h-utti. - Bonri, 226 Oanestro con frutti. - M1'gnon, 
227" Vaso di fiori con piccoli inlotti . - Hum, 22S" Fiori. frutti con serp! 
o altri animali. - Cerquoni, 229 Fiori O frutti; 230 O 231 Frutti. - Fyl 
(maniera di), 231bis Animali o frutta. 

A.'<DITO tra la la1a IX o X : - Crespi, detto il Ce"ano, Vergino e Santi. 
Scuola Lo ... bc .... 1a (gil\ attribui to a Bellraffio), Sacra Famiglia. - Ghirlandaio 
(Icuola di), La Vorgino cbo ricovo la corona dolla SS. Trinlti!. . 

SALA X (aouola tosoa.na, lomtu:a.rda., Tenata, pnrmense, modenese, bolognese, 
romana, lig\1ro, napolittlDa, xn, xvu c xvrn secolo): - Stron i (t-' Prete ge­
"Qvese), 232 Ritratto . - Cagnacci, 255 L .. Maddalona nel d.l.rto. - 11 V.· 
., onese, 23"* La Maddalena che lava i piedi al al valore. - Guido Beni, 
235 Apollo cbe Icortica Marsia; 236 Gruppo di putti. - Duguel (Ga.p. P ous­
$in), 287 Oascatolle di Tivoli; 23S Ca.catelle. - Il Gu.rcino, 239 S. Fran­
-cesca i 240· li Padre Eterno. - Sirani Elisabetta, 241 Caino che ucoide 
Abelo. - 11 Guerci, .. , 2~2 Ecco Homo. - Cairo, 243 D Salvatoro nell'orto. 
- Lomi (il Ckntiluclii), 2'.- L'Annno,iata. - Il Bas.ano (Francuco), 245" 
TI ratto d.lle S .. bine. - Salva/or R 080 (imita.iono di), 246 llaUe.irao di 
Gos\\ nel Giordano. - M,n'auone, ~4.1 Fulvia svenuta nlla vis ta della. tosta. 
di Oicerone. - Il Gu.rcino, 248 n Bedentorc. - Lomi AIU-elio, 240 Adora­
zione dei Magi. - Scuola Napo!i/ana del 1600, 260 il Salvatore morto, in 
grembo alla Vergine "ddolor .. ta. - Strozzi (il P"ete ge .. ot"ue), 261 Omero. 
- Michelangelo Caravaggio, 252 Un filoso ro. - Il Guerei .. o, 263 Il re Da­
vide. - IL DomellichiflO, 25~ Grnppo di pntti. 

SALA. XI (scuola. toscanll, lomba.rda, T"eneziana, parmense, modenesa, bolo­
gnese, romo,Da , ligure, napolitana, xnt e XTIJl socolo): - CastigliOtle (il 
Grechet/o), 265 Un So tiro e Baccanti. - Il Guercino, 256 S. Poolo eremita. 
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- Il Sa88I>-f"'rato, 257, 258 C 258bi. Madonne. - Carbone, 259 Ritratto.­
Albani, 260' Il Fuoco. - Spada (maniera di), 261 S. Gerolamo - Il alte"­
cino, 262* Ritorno del figliuol prodigo. - Albani, 263 Salma.e n el bagno 
respinta da Ermafrodito; 264' L'Aria. - Piola Pietro, 265 S. Paolo apostolo.­
Castiglione (i! G-rec/,etlo), 266 Un mercato. - F.,'ri CiI'o, 267 Il Salvatore 
nell'orto. - Carbone, 268* Maria. Oolonna., moglie di Paolo Spinola. - Ci· 
gnani (1), 269 Geso. che tione il mondo. - Do!ci, 270 Ecce Homo. - Albani, 
271· Lo. Terra. - Bicci Seba8tiano, 272 Agar ripudiata. da Abramo. - Torrç 
lnaminio, 273 Rachele al pozzo. - Albani, 274* L'Acqua. - Bicci Sebastiano, 
275 Salomone che incens8, gH idoli dell e Bue concubino. - Dolci , 27G* Tosta 
di M. V. - Ma1'atta, 277 L'Annunciazione. - Scuola ge'lOvese, 278 L'AB· 
8unzione. - Dolci (imitazione eli), 279 La Vergine in proghiera. - M enfJs, 
270bis S. Pietro in cattedra. - Batoni, 2 O Enea che salva 8UO padre A n­
cbiso. - C1'(Mpi, 281 Gesù adorato dai pastori. - Cignani, 282 Adono . -
B . lIotto, 283' V eduta di Torino dal lato del giardino re .. l e. - Pa.mini, 28' 
Interno dell~ Basilica di S. Pietro Il Roma. - Va1lvitelli, 285 Porto di No.· 
poli. - Cignani, 286 La ca.-rltà. - Tiepol.:>, 286bla Ingresso trionfale d ell'im· 
pcratoro Aureliano in Roma. - C"espi, 287 S. Giovanni Nepomuceno. -
Bellotlo, 288. Veduta. dell'antico ponte sul Po a 'rorino. - P anuini, 289 
Veduta di una parte della Basilica di S. Paolo a Roma. - Batoni, 290 Er­
cole al bivio; 201 La. nascita del Salvatoro. - Gig1Jani (maniera di), 292 
Venere e Cupido. - Tiepolo, 203 L'eresia. calpestata dal1a religion e. - Pan· 
'linil 294. Piazza Navona Q, Roma. - Maratla, 295 La Vergine. - Ricci Se· 
008hallo, 296 La Maddalena che lava i piedi al Salvatore. - Batoni, 297 
Ritorno del figliuol prodigo. - ]lagna8co, 298 Paesaggio. -Ka"ffinan Ange· 
lica, 299 e SOO 8ibille. - }{ogari, 901 Guerriero; 302 Testa di giovine donna; 
303 Testa d'uomo; 304 Un giovane. - Seile1' Dant'ele, SO!) TI Salvatore morto 
- Piola, 805bis Adorazione del S8. Sacramento. 

SALA XII (pittori della scuola fiamminga, olandese cd alemanna): - En­
ghelbrechtsetl, 806. Trittico: Cristo sul Oalvario. - Van Orlev (attribuito 
a), 307. Trittico: Cristo in croce. - Lomba1'd, 808 Testa d'uomo. - BOICh, 
309 Adorazione dei Magi. - Swa,"ts (maniera di), 310 Giovane ammalato. 
- Scuola flamnlinga, 311 1I10rto di III. V. - Va .. Eyck (imitazione di), 812 
Visita di M. V . a S. Elisabetta. - Scuola fIa",minga, 313 S. Francesco e 
un frate; 814, Natività di G. Oristo. - Brttyn, 81.6 Ritratto di donna. -
Scuola fiammingo, 316 Erodiade. - Mabt<.t (scuola di), 817 S. Famiglia.­
SCl40la teduca, 317bis '!'rittico: la Natività nel mezzo, a sinistra lo. 88. An· 
llunziatll, Bo destra la Circoncisione. - Scuola di COlOllit', 818 Oonsacra.zione 
di un re di Francia. - Bruyn, 819 Cal vino? - Van Eyck (imita.zione di), 
820 Un divoto che pIega. - Aldegrever (maniera di), 821 Deposto di croce. 
- Brii Paolo, 522 Pae.aggio. - Brt<yn, 823 :ttitratto. -Incognito, 824 Suo­
Datrice. - GOltzillS, 825 Guerriero. - Breughel it giovane l 820 Battaglia. 
na.vtLle. - De Homper, 827 Forosta. - Incognito, 329 Petrarca. - Van Ba· 
le", 820 Vergine, Santi e Angeli. - GuZbius (maniera di), 8S0 Adoraziono 
dei pastori. - Breughel il vecchio (scuola di) 1 331 Marina. - VOI P aol r) , 
332 Indio di un causidico. - Brtughtl dt' V.lluti, 355 Miracolo di S. U· 
berto. - B,..ughtl de' Vtlluti (attribuito a), 834 Una resta campestre.­
Franck i' vecchio, 355 ala d .. re.ta. - Brii Paolo, 836 Paesaggio. - ael­
dorp, 557 Ritralto di donna. - Vali Dyck, 53S' I figli di Oarlo I re d'In­
ghilterra. ( econdocbl! scrive R. d'Azeglio nella R. Galleria illu.trata, que­
sto quadro fu meritamente giudicato il capolavoro del ma.ssimo ritrattista 
fiammingo) . - Mitrtveld, (maniera di), 839 Ritratto di dama. - R ube"" 
540· L'apoteosi di Enrico IV. - Va .. Dyck, 810 bis La piet~. - Brtu(1htl 
de' Velluti, 341 Festa. campestre. - Van Balen, 842 Oruto morto. - Bube»" 
315 La Maddalena piangente. - Rube .. , (maniera di), 8U Giovine princi­
pena. -jMireveU (attribuito 3), 5'5 Una principessa. - Van Baveustei1l, SiO 
Una gentildonna; 817 Un gentiluomo. - Va .. Ste.nwyck il "tcchio, 348 In­
terno di una cattedrale gotica. - Va .. Dyck (maniera di), 549 Sei te. te dl 
r<lociuUi dena famiglia reale eli Savoia. - Tinier6 il vecchio, 350 Festa. 
campestre. - Van D!Jck, S:H· La principella Isa.bella di Spagna. - Breu· 
ghd il vecchio, 852 Felta cCLmpestre. - "Van Balen, 353 Atteone cangiato in 
cervo. - Hondt, 35 .. Caccia. dell'orao. 

SALA XIII o DEI OM'OLA'ORI (Icuole miste italiane e straniere): - Han· 
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teyna, 8G5 Madonna o Santi. - Credi, 956 Vergine e Bambino. - Il Guc,'­
cino, 357 Vorgino e Bambino. - MemUnc, 358* L~ ,pa.ssione (qua.dro mara· 
viglioso: gra.n varietà di eostuQli e di bizzarro architetture del tempo; 
esprossione singolare nelle :figure; tinte fulgidissime). - Van Ch,-istophsen, 
869 Vergine e Bambino. -DI'il Paolb, 360 Paesaggio. - .aru .. Wo (scuola di), 
800bis Ma.donna della Concezione. - Saenreda·m, 361* Interno di un tempio 
di protestanti. -l(ignon" SG2 Fiori e animaletti. - Van Dyck, 36S* Ritratto 
equestre del principe Tommaso eli Savoia. - Téniers il giovane, 364* In­
terno di un'osteria. -Heem (Davide di), 365* Fiori, frutti , ecC. - lVou1Qer­
man, 360. :Ba.ttaglia: attacco di un ponte (una dello più:rrinomate tele che 
esistano nene gallerie d'Europa). - Van BavensteiH, 367 Una. principessa. 
- Té"ie1's il giovane, 368 Una. maestro. di musica. - BotticeU-i, 369 Allego­
ria. - Boa" 370 Uua donna. e un contadino all'entrata. di un bosco. -
Gaudenzio Fe1""G1'i, 371* GOSl\ spiraute sulla. croce. - Vos (Paolo di), 372 
Caccia dcI cingbiale. - Raffaello, 373· La Madonna della l'enda. (I docu­
menti o il parere dei più insigni biografi di Raffaello, del presente secolo, nOn 
lasciano dubbio sull 'ol"iginalih\ di questo quadro, di cui esistono molte ri­
petizioni e copie). - Botticelli) 874 Vergi.ne e Bambino. - Dona.tello, 375 
Vergine e Bambino. - Bazzi ('iZ Sodotna) , 376 Lucrezia, - Paolo Potter, 
377* Armenti che pascola.no in una vasta pratel"ia. - Livens il tJecchio, 
377bis Un vecchio che dorme. - Breughel de' VelZut'i, 37S* Paesaggio con 
figure. - HOfltl.o,·st (Ghera)'do clelle Notti), 378bis Suo ritratto. - Fr. Mieris, 
S70" SUO ritratto. - Bre"ylrel de' Velluti, 380 Paesaggio e marina. - F,·. 
JlieJ'1s, 881 Suonatoro di ghironda. - Flinck t 382* Borgomastro. - Roos, 
388 Paesaggio. - Murillo, 383bi. Un cappuccino. - Va .. Dgck, 384· S. Fa­
miglia. - H01lthoTst (Gh"'M'ilo delle Notti), 385· Sansone. - Holbaill, 386. 
Ritratto di Erasmo. - S'chalken, 387* Suo ritratto . - Ge1'a1:do Dow, BBS Fan­
ciulli che faD.no bolle di sapol'le. - Van Rl'isdaeZ, 389* Paesaggio. - Van 
Bre.deZ?, 890 Veduta di Schcvoningen. - Ge"a1'do Dow, 391* Giova.ne olan­
doso alla finestra. - Velasq .. ez, 392 Fil~po IV re di Spago ... - RUbe"., 
393 S. l!-'a.rniglia. - }tetsclie,' Gaspare, 394: Arrotino di Anversa. - SchaZktll, 
395 LatollB. - Va" ,leI" We1'fT, S9G Enone e Paride. - R 'ibe..a (lo Spa(Jllo­
letto), 397* S. Paolo anacoreta. 

SALA XlV (scuola ilam.minga, olandeso e alemanna): - Salaert, 398 PIO­
cessiono in Bruxelles. - S{J1)e,'Y, 899 Paesaggio con leoni e tigri. - Van. 
Dgck (scuola di), 400 Vergine o Bambino. - R .. bens (scuola di), 401 Il ser· 
pente di bronzo. - Va" Dgck (copia da), 402 S. Ba.tian~ o un Angelo. -
JO/'da6us, 403 Il passaggio ,leI mar Rosso. - Witt, 404 Rovine. - Va .. Ba­
Zet1, 4,05 Diverse persone in una salo. (Van Kcssel dipinse gli emblomi delle 
a.rti c d ei mestierj). - al'acye,' (Gas-pa"e d·a.), 400 Ge8\\ posto nel sepolcro; 
407 Disputa. di Gesù coi dottori. - Spl'ange1" , 408 Giudizio universale. -
Va" Dg.k (ripetizione), 409 La Maddalena ai piedi del Sal vntore. - P .. atlck­FIo,'", no Adoraziono dei Magi. - B"'''(J/lel de' Velluti (maniera di), 411 
Marina. - Poelembln'g, 412 Pa.esa.ggio. - DuiaJ'din, '12bis Pae&'1ggio. -
Bt'e"!Jhel dc' Velluti (maniera di), 4:.1S Natlua morta, - Van Bemb"andt (imi­
taziono di) , n·L Adora.ionc dei Magi. - Mgtetl. 415 Carlo I ro d'Inghil­
terra. - Rubells (ripetiziono con ritocchi origina.(i del madstro), 416 Risur­
r ezione di LDZZn.rO. - Vos (OorneHo di), 417 Ritratto <leI pittore Snyders e 
della sua consorte. - BU' ens (scuola di), 41 ibis Una villanella. e un 801-
dato. - Pietro Ncefs, 41S Interno di una. chiesa.. - BrGuweJ', .. 19 Suonatrice 
di flauto. - lVolul.-erma1l, 4.20 Mercato di cavalli. - Suste,..,nat), 421 Vittori& 
della. Rovere col suo figlio, granduca di Toscana. - Jordaens, 422 Borgo­
mastro. - Ténie,.s il giOVll1J6, 4,23 Taverna con giuoclltori di mora. - Van 
de)' PoelJ 424- Pescatori. - Velasques, 4.2& Ritratto. - lVource"man, 426 Scon .. 
tro di cavallerja. - Va» dE,," Faea (cav. Lely), 427 Teste di studio di un 
gentiluomo, di una genti1donna. e di un ragazzo. - Ténie1"S il giovane, 4.28* 
FJ.~l\verna e giuocl\tori di ca.rte. - M,nàeTOt" (?), 4:-29 Burrasca di mare. -

. V,m &tnbra .. dl, ~SO Ritratto. - Rube ... (scuol .. di), ~31 Susanna. - h. 
Bloemet., 4:-32 Paesaggio con cielo tempestoso; 4.S3 Paesa.ggio. - Téuie p's ..4-
hramo, '34 Suonatore di ghironda, - RuysclaeZ, 'S4bis Un canale in 01anda. 
(le figuIe sono dipinte do. Van der V.lde). - Gerardo Dow, ~35 Ritratto di 
un vecchio. - MOlenaer, 436 Ritra.tto. - BOl'cùloyns, 4.37 Pesca in mare; 
488 Pesco. in un fiume. - (h·ebbe,. (Pietro cl1) , 4:S9 Risurrezione di La.zzaro. 
_ S cuola olandese, «o :Riu-atto. - Fab. Bern'lart, 4 .. H Agar ripudiata. -
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Vr ies (Benier di), 4.42 Paesaggio. - Incognito, 4..8 Testa. di stuùio. - Pietro 
Netta, 444, Interno di una chiosa gotica. - Vt'ie8 (Ren.it/,· di), .U,6 Paesaggio. 
- Lanye (imitazione da. Van Dyck), 446 Bacca.nali di Roma. . - Snyders, '4-7 
Cacc ia del cinghiale. - Henna" Zacht-Leven (Sartlee.e,,), 4(8 Paesaggio. -
Ouyp, H8bis Marina. - Sartlee.e .. , 449 Paesaggio. - Storck, H9bi. Marina. 
- Van Rembra..dt (attribuito a), (50 Ritratto d i un rabbino. - Grifl!e,', 
451 1<'esta campestre; 452 Veduta di Londra. - Nicolò Va" Eyck, 458 Esor­
cito al guado di un fiume . - A.g)·icola, 46'l Paose con figurino l'a.ppresen­
tanti la. fugn. in Egitto. - VaJl Lint, -4 05 Paesaggio. - cuola fìanunitlgtl, 
456 Paesaggio. - Mae., 457 Ritratto di R elllbrandt. - Scha/ken, 458 Un .. 
veccltia (forso su .. madre). - G,·ifl!e,., 459 Paesaggio. - Va .. de,' W.r(f',460 
Morte di Abele. - l',·i •• (Re"nier d'), 461 Paesaggio. - S"yd.,·. (scuola di), 
462 Combattimento di Galli. - Rube!>. (copia da), 468 Borgomastro . - Maa., 
464 Borgoma.stro. - Van MtM3Che,', 4.65 Ritra.tto di donna. - Terbu1'(J 
(scuola di), 466 Ritratto. - G1·irfi.", 467 Paesaggio. - Houbl'ahen, 468 Dio­
gene. - SchtUingks, 469 Paesaggio. - Scllir.,·t (1), 470 !l. Famiglia. - Mu­
rillo, 470bi. Giovinotto dclla. famiglia Spinola ,li Spagna. - Moo,. (Oa,.lo di), 
4.71 Pirarno e Tisbe. - Van de,' Myn, 4.72 Morte di Sofonisba.. - S'nyde1's 
(imitaziono di), 4.73 Caccia dcI ccrvo. 

SALA XV (scuola francese). - C",.lo Vanloo, 474 Ritratto di I,uigi XV. -
Stella, 4.75 Venere 0.110 speCChio; '-76 Rebecca. a l pozzo. - Ce8are VatJlOO, 
477 Veduta della. Mandria presso la. Veneria. - Olaudio Lm'raill, 4.78 Tra· 
monto del 8010. - lIangla1'd, 4.79 :r.rarina. con rovine. - Valetltiu, (80 Cristo 
alla colonna.. - Il BOJ'(JO(Jtlone, 4.81 Vittoria di Sobieski Botto 1e mura di 
Vienna. - Pou8sin, 4.82 S. lIargarita. - Claudio Lorrai", 48S L'aurora.­
Mangla"d, 484 Marina. - Net.che,· Costantino,48(bi. Ritratto dl Molière. -
Vouet (,), 486 Allegoria: uniono del di segno colla pittura (copia da Guido 
Reni) . - Gagnereaux , 486 L'a.moro che vince 1a. forza. - Net.,clier Ooatafl· 
ti110 (maniera di), 4-87 Luigi XIV e la. sua. fa.miglia. - E Ollcher, 4.88 Luigi XV 
e la Bua famiglia, - PaZle J'o, 469 Paesaggio. - Dc J1at'ne , 4.90 Piccolo pac· 
saggio. - Peuzero, 491 Paesaggio. - De Manle, .(02 Piccolo paesaggio. -
Pazzero, 4.93 Paesaggio. - P1"et J'o JHg1IaJ'à, (D4: Luigi XIV a. cu.vallo. - Ni· 
colò Mignard, 495 S . Giovanni Batti st a nel deserto ; 496 Luigi XIV giovi­
netto. - Rom'don , 4.97 Strage degli innocenti. - Van der Meulell, 4.98 Pac· 
saggio; ( 99 Mercato di cavalli. - Cesare Vallwo) 600 Veduta del castello 
di Collegno. - Pietro Jlignard (1), 501 Il Delfino, fi glio di I,nilli XIV. -
Ce8C&re Vatlloo, 502 Paesaggio; 603 Dintorni della Vene ria; 60.&, Dintorni di 
Torino. - r .. cognito, 605 Ritratto. - In co9"ito (gill. attribuito a lTolbein) , 
506 Ritratto del card. di Lenoncourt. 

SCALONl: : S.~ . Ricci, 607 lt[osè cbe fa scaturire l'acqua dalla Tupe; 608 
Innocenza di usanna. - Jacopo Ballan(), 609 Mercato di un villaggio. -
Jacopo Ba.,allo (maniera di), 510 Mercato di un villaggio. - Sementi, 511 

ansone vincitore dei Filistei. - Procaccini, 612 Il marchora to di Susa. 
(quadro allegorico). - l[jcle, 513 Caccia del cervo (I" Curea); 614 Caccia 
d el cervo (l'A .... nU.a). 

B. A.cca.demia. Albertina di Belle A.rti. - In 
Torino, fino dal 16:>2, i pittori, scultori ed architetti era.no in­
sieme uniti in una compagnia che. portava il nome di Univer­
sità. el l675 que ta compagnia crehbe d'importa1l2a e di splen­
dore coll'aggregar i all'Accademia di S. Luca di Roma; tre 
anni dopo, la duchessa Maria Giovanna Batti ta. la eres e in 
Accademia e le diede sta1l2a in uno de' uoi palazzi. Negli anui 
1716, 1736 e 1738 fu oggetto delle cure di Vittorio Amedeo il 
e di Carlo Emanuele ID. el 1778, nn secolo dopo la 8ua isti­
tllZione, il re Vittorio Amedeo ID la riordinò, dandole il nome 
di Accademia R eale di pittl~ra e scoZtura, e incaricandola della 
sorveglianza delle due scuole di di egno e di arte statnaria, la 
prima delle quali era. diretta da Lorenzo Pécheux e la seconda da. 

http://ren.it/
http://era.no/


'92 CAPl'fOLO SESTO 

Ignazio Collini, due valenti artisti. Ma le rivoluzioni e le guerre 
tmbarono i pacifici studi, i quali non furono ripresi che nel 1822 
sotto il regno di CR.rlo Felice ; due anni dopo, lo stesso sovrano 
riformò l'Accademia e le diede il nome di R. Accademia di 
Belle Arti. Salito al trono il l'e Carlo Alberto, le concesse una 
ampia e comoda sede nel palazzo dove ora si trova (via del­
l'Accademia Albertina, nO 6), e le diede la somma di 100,000 
lire per le spese occorrenti, oltre una bella serie di cartoni. In 
segno di gratitudine l'Accademia prese il nome che ha presen-
temente di Accademia Albertina. . 

L'Accademia procura l'ammaestramento de' giovani nelle belle 
arti; promuove l'incremento delle medesime; ne onora e ne in­
coraggisce con premi i ctùtori. Oltre le scuole preparatorie del 
disegno, de~la prospettiva ed architettura elementare e dell'ana­
tomia descrittiva, vi sono corsi speciali di pittura, di scoItura, 
di ornato e plastica ornamentale, d'incisione in legno e di pae­
saggio. Havvi pure un corso normale per formare maestri di di­
segno destinati all'insegnamento delle scuole tecniche, normali e 
magistrali. Gli allievi sono annualmente da 320 a 350 (1). 

L'Accademia possiede: una copiosa raccolta di quadri, tra i 
quali sono preziosissimi i quadri antichi legati alla medesima 
dal vescovo Mossi di Morano; - i cnrtoui donati dal re Carlo 
Alberto, di cui 2t sono di Gaudenzio Ferrari, e parecchi disegni 
di Leonardo da Vinci, del Lallino, del Guercino, di Taddeo Zuc­
cari e di Vali Dyck; - nna biblioteca preziosa di opere d'arte; 
- una collezione ricca di incisioni; - un disegno di Lafitte, 
contenuto in una cornice intagliata iu ll'gno da Giuseppe Bon­
zanigo d'Asti, lavoro di una mirabile perfezione, ecc. 

Tra le opere più notabili della galleria si enumerano le se­
guenti, cioè: la Vocazione di . Matteo, del Caravaggio; il 
Tasso che canta i suoi versi, dello stesso; Achille riconosciuto 
alla corte del r e di Scio, di Simon Vouet; Battaglia, del Bor­
gognone· Rovine del tempio della SibUla Cumana., di Poelem­
bourg ; Paesaggio, dello stesso; Paesaggio, di Wanleeven ; Ca­
duta d'acqua, Bosco con tre figure ed nn angelo, del Crivelli; 
Rivenditrice di commestibili, del Bassano; S. Filippo, di Mey­
ter; lo Sposalizio di S. CateI·ina, del Piola ; un atiro che spreme 
un grappolo d uva, del Rubeps; un santo Martire spirante, dello 
stesso; acra Famiglia, di Schidone; S. Francesco, di Van Dyck; 
Battaglia del duca d'Alba nelle Fiandre, di Waltz; Ritratto, di 

aiter; S. Alessio, di G. Bellino; la S . Vergine, del Moncalvo; 
la S . Vergine, di Giotto; la Deposizione dalla croce, di Da­
niele di Volterra; Santi e Sante, del Macrino; la Deposizione 
di G., C., del Montagna; la . Vergine, di Paris Bordone; la 

(l) Le vicende dell'Accademi .. Alberlin .. e lo stalo odierno d egli studi che 
in essa si compiono si trovano distesamente esposti in una recente relazione 
stampata. dalla tipcgrafia. Bona. Tale relazione fu dettata dal segretario del­
l'AccademÌM cav. C. Felice Eiacura, pittore e scrittore egualmente rinomato. 
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SS. Vergine (detta del Velo), di Raffaello Sanzio; Sacra Fami­
glia, di Andrea del Sarto; tre Suona tori, del Correggio S. C. ; 
Manigoldo che ha reciso il capo a S. Giovanni Battista, dì Ca­
·racci Ag.; l'Arcangelo Michele, di Luca Giordano; Giacobbe che 
riceve lo. benedizione da Isacco, del Guercino; S. Giovauni Bat­
tista, del Luini; Erodiade che riceve il capo di S. Giovanni Bat­
tista, del Palma; lo. Comunione di S. Francesco, di Ra~aellino 
del Garbo; la. SS. Vergine Assunta, del Sassoferrato; S. Seba­
stiano, dello Spada; il divin Salvatore, del Dolce; tre Apostoli, 
(li Gaudenzio Ferrari; S. Antonio abate, (leI Uacrino; due Santi, 
dello stesso; S. Michele che scaccia gli Angeli ribelli, del Mon­
calvo; una Sa.nta, del Valentino 

Società promotrice di B elle Arti. - La Società 
pro motrice di Belle Arti (via della Zecca, 25) deve lo. sua ori­
gine al conte Cesare di Benevello, il quale nel 18Q2, associatosi 
eon parecchi altri, aprì nel proprio pala.zzo una pubblica mostra 
di belle arti, collo scopo di promuoverne lo studio ed incorag­
giarne i cultori. In pochi anni questa privata societ!\ crebbe 
mirabilmente, e nel 1862 si trovò iu grado di innalzare a pro­
prie spese il palazzo da essa presentemente occupato. Tale edi­
fizio, costrutto sui disegni dell'architetto Uazzuchetti, contiene 
sette ampie sale ben illuminate da.ll'alto, oltre i locali accessori. 
Quivi, in ogni primavera., si apre una pubblica mostra di og­
getti di belle arti provenienti dalle varie parti dell'Italia, e lo. 
società, calda patroeina.trice di quest'importante istituzione, ac­
corda in tale occasione egregie somme di danaro per l'acqnisto 
dei migliori lavori. Il numero dei soci presentemente è di circa 
2100. I medesimi sono tenuti di pagare almeno un'azione di 
L. 20 all'auno. Terminata l'eaposizione, in un'adunanza gene­
rale della società, si procede all'e trazione a sorte dei soci che 
debbono avere in premio uno degli oggetti acquistati. Quelli, 
che non sono favoriti dalla sorte, ricevono in dono un elegante 
albu1ll, contenente l'illustrazione delle principali opere esposte. 

Museo c i vico. - ella via Gaudenzio Ferrari, nO 1, si 
trova il pala.zzo che fu destinato a sede del Museo civico. Que­
st'istituto, dipendente dal municipio e consistente dapprima in 
alcune reliquie di scavi collocate nel gabinetto del ginnasio Mou­
viso (porta uova), fu nel suddetto palazzo solennemente inau­
gurato nel 1863 e ricomposto da poco con nuovo organico che ne 
determinò l 'indirizzo a tre distinte raccolte: preistorica eiL etno­
logica, oggetti del medio elio e delle età successive, opere lIW­
derne di pittura e scoltura; le quali, appena sia sgombro il lo­
cale delle scnole, sarauno ripartite in altrettante sezioni, una. 
per pia.no. 

La raccolta preistorica. primeggia tra. le principali d'lta.lia, 
vuoi per numero, vuoi per qua.lità. degli oggetti esposti: armi di 
pietra d'ogni specie, strumenti e va i, bronzi ed ori, ruote e 

http://da.ll/
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piroghe di varia forma, estratte dalle torbiere delle antiche pro­
vincie e di cui due conservate nel loro stato di giacitura, il 
tutto disposto per ordine di luoghi dal benemerito professore 
Ba.rtolomeo Gastaldi. Vi stanno pure annessi gli oggetti dell'età. 
così detta di transizione e un compendio di arnesi di rimota an­
tichità provenienti dal lI1essico, dal Giappone e da altre contrade 
lontane. La sala occupata dalla collezione Bertea è una degnis­
sima appendice della raccolta; presso la quale si osserva la pre­
ziosa macchina llerforatrice dell'ultimo diaframma del passaggio 
alpino del Fréjus, coi due massi di roccia caduti dal medesimo. 

La collezione del medio evo e delle età successive è rappre­
sentata da vari frammenti di scoltura in marmo; da otto pezzi 
del celebre sarcofago preparato per Gastone di Foix; dall'urna 
che chiudeva le ceneri del poeta Filippo Vagnone, con basso­
rilievi mitologici, unico monumento del cinquecento che rimane 
al nostro paese; da vari busti in marmo e in bronzo di persone 
illustri; da un grandioso stemma in terra cotta dei conti di Sa­
vojai da molte opere d'intaglio in legno, fra cni le parti più 
cosplCue del coro di Staffarda e del convento del Bosco, dossali 
e paramenti d'altare istoriati; da croci e simili arredi di chiesa; 
da trittici con dipinti e scolture in avorio di speciale bellezza; da 
parecchie agemine di finissimo lav~ro; da smalti (uno dei quali 
bisantino-italiano), pietre, cristalli ed avori; da mobili ed arnesi 
di vario uso in legno ed in ferro, fra cui una chiusura di ripo-

tig'Uo di cose sacre ed una porta di casa di Torino, segnata del­
l auno 1517; dagli statuti del comune, del secolo xm, fregiati 
di miniature e llfovveduti di catena; dalla pianta della città. al 
tempo del dnca Emanuele Filiberto, contornata a punta di penna 
di accessori; da carte e diplomi di soggetto patrio. Sono an­
cora da citare i saggi di ceramica italiana, in specie quelli pre· 
ziosi e svariati delle antiche fil.bbriche di Savona e di Torino­
Vinovo, che formano in .parte il dono del marchese d'Azeglio, e 
Iii. serie degli intagli in legno od avorio degli artisti piemontesi, 
tra cui primeggiano Bonzanigo e Tanadei, che vissero oscuri tra 
H secolo scorso e l'età. presente. - Presso gli oggetti d'arte e di 
industria, per angu tia di locali, sono spiegati sotto vetrina nu­
merosi autografi dei principi di Savoia e di uomini illustri delle 
antiche provincie, e in categoria separata per tutto il regno, 
di quelli che hanno cooperato in vario modo al ri orgimento na­
zionale (le quali cose l'ichiamano moltissimo l'attenzione del po­
polo). Lo stesso si dica delle monete e delle medaglie battute 
dai signori e dai comuni d'Italia, compresa tutta la serie metal­
lica dei principi di Savoia. 

La galleria delle opere moderne <li pittura è la prima e la 
più cospicua del regno, sia in grazia. dei doni della famiglia. 
sovrana, sia per non essere stata circoscritta, come altre, a rac­
cogliere i lavori degli artisti di una sola regione, ma di tutta 
la Penisola.. I dipinti esposti ascendono a circa 150; sono spe-
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cialmente notabili i seguenti : - l' sala: la Vita intima, di G. 
Gonin; il Laboratorio farmaceutico, del Marchesi; l'Addio del co­
scritto, d'Induno; la Contemplazione, dello Zona; i quadri del Pa­
sini ed il Michelangelo del De Sanctis. - 2' sala : Ugo e Pa­
risina, del Giuliano; dopo la Tempesta, di F. Gamba; S. Luigi 
G., primo lavoro del Pagliano; la Vita campestre, del Perotti ; 
la Comunione, del Molteni; la Visita scheruita, del Gilli; Pietro 
Micca, di A. Gastaldi. - 3- sala: Dintorni di Rivam, del Pit­
tara; un Paese, di Calame; i Prodotti d'autunno, del Rovea. -
~- sala: i dipinti del Bossoli; il Goldoni, di E. Gamba; i Mosai­
cisti, di C. F. Biscarra; la Foresta vergine, di Camino; il trionfò 
di Masaniello (med. d'oro al congo di Parma), del Marinelli. -
5- sala: in Orazione, del Pastoris; la Carica di cavalleria sotto 
Volta, di Felice Cel'Utti; Ulisse e Nausicaa, di Massimo d'A­
zeglio. - 6- sala: il conte Cavour, di Gordigiani; la ]\:[onaca 
di Monza, di Bianchi-Mosè; gli Sgherani, del Micbis; - 7' sala: 
i quadri del Sereno; quelli del Sagliano; la Raccolta del fieno, 
di A. Beccaria; il ritratto di Azeglio, di F. Gonin . - Alla 
galleria dei quadri fanno seguito due altre sale. Nella prima 
sono disposti gli acquarelli o semplici disegni a tratti di penna 
(Degubernatis, Bagetti, Storelli, Palmi eri ed altri di età più 
viciua); la raccolta di tutte le stampe del Bodoni; i ricordi 
del miracolo venera.to in Torino; il dipinto del Giuliano: < i~ 
Passo di Susa»; il modello del monumento al conte Cavour, del­
l'architetto Cipolla, premiato al concorso; la splendida topografia 
del passaggio del Sempione, del proC. 'firone. Nell'ultima sala si 
trovano i quadri di vecchia scuola già da molto posseduti dal 
municipio, o a lui pervenuti per legato o dono: le Madonne del 
Vivarini e del Sassoferrato, di Bugiardini e di Francucci, e l'im­
portante tela di scuola olandese: Ci Eliezero e Rebecca " una 
delle poche opere di Van Victoor, allievo del Rembrandt (1). 

Palazzo dell'Università. - il palazzo dell' Università, 
collocato tra la via di Po (no 17) e quella della Zecca, fu fatto 
erigere nel 1713 dal re Vittorio Amedeo II, sui disegni dell'ar­
chitetto Ricca, genovese. il cortile è cinto di portici ornati di 
molte lapidi romane, trovate in Piemonte. il celebre cipione 
Maft'ei le fece collocare e conoscere. Antonio Rivautella e Paolo 
Ricolvi le illustrarono con dissertazioni e note. il Vernazza ne 
fece dipin~ere le lettere in rosso l1er agevolarne la lettura. Ol­
tre le iscnzioni, esso contiene bassorilievi antichi e statne, tra 
le quali si notano due torsi loricati, scoperti a Susa nel 1802 e 
ristaura.ti da artisti fra.ncesi. Meritano pure attenzione le statue 
di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele m, non che quelle, 
collocate da pochi auni, dei dottori Gallo e Riberi: le prime due 

(1) Il commendo Agodino, che con attività instancabile presiede al buon 
andamento di quelt'istituto nella qualità. di Conligliere-Direttore, sta pre­
parando il catalogo di ciascuna raccolta, il quale larà. fatto di pubblica ra,­
gione quando il Museo aad. norma.lmente distribuito secondo il dilegl!o. 

http://venera.to/
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sono opera dei fratelli Collini, scultori piemontesi del secolo 
'scorso; lo. terza fll scolpi~a dal Vela e lo. quar ta dall'Albertoni. 
Da non molto, a sinistra di chi entra, fu collocato un monu­
mento all'illus~re filologo Amedeo Peyron. Due grandiose scale, 
adorne di vasi di marmo istoriati , conducono alla galleria del 
piano superiore, dove si vedono, lungo le pareti, alcuni busti di 
personaggi benemeriti della scienza. TI gl'llppO della Fama che 
incatena il Tempo è opera lodata dei predetti fratelli Collini. Il 
piano terreno, a destra entrando, contiene lo. gtand'atùa, in cui 
si tengono le solenni adunanze; al piano superiore si trovano lo. 
biblioteca, il teatro delle dimostrazioni scientifiche, il gabinetto 
di fisica, ecc. 

Notizie s toriche sulla Univers itiì di Torino. 
- La R . Università degli studi deve le sue prime origini al­
l'ultimo dei principi cl' Acaja , Lodovico, il quale fino dal HO~ 
fondò in Torino uno st/ldio generale. Poco dopo il papa e l' im­
peratore concedettero i consueti privilegi alla uascente i ~titu­
zione. TI duca Amedeo VIII, nel U2~, ne affidò il governo ad 
un consiglio composto del governatore generale del Piemonte e 
di tre riformatori. Tre anui dopo, nou si sa bene se per motivo 
della guerra o per altra cagioue, fu trasferita a Chieri e di HL 
ti. avigliano, donde nel H.36 ritornò a Torino. Nel cominciare 
del secolo XVI doveva eSSerll in uno stato molto florido, come 
lo atte ta il nume,ro considerevole di stranieri che lo. frequenta­
vano, fra i quali viene ricordato il famoso Erasmo di Rotterdam, 
qui laureato nel 1506. Durante lo. guerra accanita che si ac­
cese tra Francesco I e Carlo V, l'Università di Torino fece 
una vita languida, e poi fu chiusa. Dopo la pace di Chà.teau 
'ambre i , il duca Emanuele Filiberto volse le sue cure al rior­

dinamento deO'li studi, e, poiché Torino continuava ad essere 
occupata dai Francesi, istituì nel 1560 un'Università in Mon­
dovì. Riavuta lo. capitale, so1"e lite tra Torino e Mondovì pel 
possesso dello studio generale. Oon · sentenza del 1566 il senato 
si pronunciò in favore di Torino. Emanuele Filiberto prepose al 
governo dell'Università. il Magi trato della. riforma., e ricostituì 
le tre facoltà, già. prima esistenti, di teologia, legge e medicina, 
alla quale tùtima. erauo aggregate la filosofia morale, lo. fisica, 
In. ma.tematioa e le lettere. Le guerre continue, iu cui si trovò 
avvolto il duca Carlo Emanuele 1, non erano favorevoli ai pro­
gl'es i degli studi; nè valsero alcuui buoni provvedimenti di 

arlo Emanuele II e di Madama Reale Maria Giovanna Ba.t­
tista a ritornarli in fiore. TI merit.o di infonder loro nuova vita. 
era. l'i ervato al re Vittorio Amedeo II. 

L'Università. aveva allora. sede in una. ca a vecchia ed o cura 
davanti alla chiesa. di S. Rocoo,in quella stes a. via di S. Fran­
ce co d'A si81, dove più ta.rdi ebbe lo. sua. culla l'Accademia 
delle scienze. trana viceuda di queste due nobilissime istitu­
ZiOlll! Là dove l'immortale Gujaccio rivelava le nuove dottrine 
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della scienza . del diritto, sottentrò ffianduja a divertire il pub­
blico, e nella casa in cui si accoglieva l'eletta schiera dei gio­
vani torinesi per disputare di cose scientifiche, piantarono le loro 
tende Arlecchino e le altre masckere italiane. Vittorio Amedeo il 
provvi(le l'Università di più degna sede, facendo innalzare il 
maestoso palazzo in cui ora si trova; chiamò celebri insegnanti 
da varie parti (lell'Italia, dalla Francia, dalle Fiandre; istituì 
il collegio delle Provincie, dove i giovani di belle speranze, ma 
scarsi eli beni di fortuna, fossero allevati; creò l'orto botanico al 
R. Castello del Valentino ; pubblicò le ntlove CostU!Izioni del­
l'Università, in cui tra le altro riforme, si aggiunse il collegio 
di chirurgia ai tre collegi delle facoltà esistenti. 

Carlo Emanuele III fece altri provvedimenti che sono una 
dilucidazione ed ampliazione del codice pubblicato da suo padre. 
Vittorio Amedeo III separò dal collegio (li medi<;Ì1)a la filosofia 
e le lettere, e' ne fece un collegio speciale ; IDa poi, a moti v() 
della. guerra e dei malumori che covavano nel re~no, ordinò la. 
sospensione degli insegnamenti. Sotto il governo (h Napoleone, la 
nostra Università divenne p.arte integrante dell'Università fran­
cese, col titolo di Accademia, e il conte Prospero Balbo, a cui 
venne affidata, impetrò che fossero cDnservati i collegi delle facoltà. 

Vittorio Emanuele I richiamò in vigore le antiche costitu­
zioni ; decretò ordinamenti per la. medicina e chirurgia; riformò 
la disciplina degli studenti ; dilatò l'orto botanico. Per i moti 
politici del 1821 l'Università fu chiusa dal re Carlo Felice ; ma 
due anni dopo venne riaperta. Furono :1llora pubblicati regola­
menti di disciplina. il Rettore, che fino a quel tempo era stato 
uno studente, doveva essere per l'avvenire un professore nomi­
nato dal re. Carlo Alberto introdusse lodevoli riforme nell'Uni­
versità; aggiunse nuove cattedre, eresse il teatro anatomic-o, 
arricchì l'orto botanico, l'iunì insiem~ lo. medicina e 1:1 chirurgia 
:per una gran parte di studi . comuni. Nel 1847 era abolito il 
Magistrato della riforum ed istituito il Ministero di :pubblica 
istruzione. Nel 1859 fu dato all'Università l'ordinamento che ha 
ancora al presente. TI governo immediato della medesima spetta 
al Rettore. La direzione amministrativa e disciplinare appar­
tiene ad un consiglio acca.demico composto del Rettore e dei Presidi 
delle facoltà. 

TI numero dei professori nell'anno scolastico 1871-72 fu di l. 
per lo. facoltà di teologia, di 16 per quella <li legge, di 1 pei 
corso d'istituzioni civili, di 21 per la fa.coltà. di me<Ucill:1 e chi­
rurgia, di 18 per quella di scienze fisiche e matematiche, di 13 
per quella di filosofi:1 e lettere, di 7 pel corso di farmacia, di 3 
pel corso di flebotomia e di 1 pel corso delle levatrici. Totale 
85 profes ori. - TI numero totale degli studenti inscl'itti nel 
1871-72 fu di 14 tH: (li cui 1 nella facoltà di teologia, 458 nella 
facoltà di legge, 32 nel corso d'istituzioni civili, 4. o.t nella fa­
coltà medica, 297 in scienze 1ì.siche e matematiche, 59 in 1ìlo-

Corino 7 
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sona e let tere, 174 in farmacia, 15 in flebotomia e U allieve 
nel corso delle levatrici (1 ). 

Bibli4)teca dell'Università. - La creazione della 
btolioteca (li Torino si fa risalire fino ai tempi del duca Amedeo 
VIII; essa però non ebbe un grande accrescimento se non molto 
più tardi, per opera di Emanuele Filiberto e di Carlo Emanuele I, 
i quali eressero un suntuoso teatro che era insieme biblioteca e 
galleria di antichità, e monumento di belle arti e di cose na­
turali. Carlo Emanuele II, atterrato l'edifizio per dar luogo al­
l'odierno palazzo, fece trasportare la biblioteca in alcune sale 
vicine; ma poco dopo a motivo di un grave incendio si dovette 
eziandio abbandonare questa sede, ed allora i libri furono collo­
cati in un'altra sala, dove rimasero parecchi auni aIIlIIlontic-
chiati alla rinfusa. , 

Sul prmcipiare del secolo scorso ricevette nuova vita dalla 
generosità di due privati: Giovanni Antonio Roggero legava al 
comune la somma di 2000 dncatoni perchè fosse impiegata nella 
fondazione di una pubblica biblioteca, e il conte Giovauni Bat­
tista Torini allo stesso scopo donava tutti i suoi libri di medi­
cina, chimica e matematica. La biblioteca pubblica fu aperta. 
nel 1714 nella casa davanti a S. Rocco, dove si trovava l'Uni­
versità; ma di lì a non molto venne trasportata nel nuovo pa­
lazzo. ·costrUtto nella via di Po. Essa fu accresciuta col dono di 
wm gran parte della biblioteca del re Vittorio Amedeo II e 
mercè un'annua dotazione fattale dallo stesso monarca. Si ag­
giunsero quindi parecchie librerie di ordini religiosi soppressi e 
alcune private largizioni. Fra le prime merita speciale ricordo 
quella del monastero di Bobbio, di cui si conservano più di cento 
codici membranacei antichissimi; fra le secomle sono da notarsi 
quella dell'abate Valperga di Caluso, il quale legò alla biblio­
teca più di 600 volumi di opere rare in lingua amba, persiana, 
ebraica, calclaica, indostanica, oltr a parecchi codici manoscritti, 
e quella del marchese Carlo Alfieri di Sostegno, che donò circa 
1000 volwni deUe più belle edizioni Aldine. Delle edizioni del 
quattrocento e dei codici melllbranacei <li Bobbio ha pubblicato 
il eatalogo l'illustre abate Amedeo Peyron. La direzione sta 
attendendo a.lla compilazione di un catalogo generale, che ora è 
pervenuto alla lettera R e conta. già 90 volumi in-folio , scritti 
da. mano calligrafica. Il numero delle opere possedute dalla bi­
blioteca è di circa 80,000, e quella dei volumi di circa 200,000. 
Alle tre sale, di cui si componeva in principio, se ne vennero via 
via aggiungendo più altre, tantochè ne conta ora venti, fra. le 
quali alcune vastissime. TI numero dei lettori, che prima del 1860 
era rappresentato da una media giornaliera di circa 150 , andò 
successivamente accrescendosi, ed al presente ascende fino a 1000 

(1) Cenni sto,.ic; slIlla B . U"ive,.sità. di TlWi flO, dell·"...-. RoSS!I1'rI - To­
rino, Stamperia reale, 1872 - Un volume elegante, per forma e pc, dottrina 
commendaTole. 



MUSEO INDUSTRlALE ITALIANO 99 

incirca nei mesi in cui la biblioteca è piu frequentata., vale a 
dire dal novembre fino al maggio. In totale nel 1871 si ebbero 
piu di. 128,000 lettori (I). Se a questa cifra si aggiunge quella 
dei lettori che frequentano le altre biblioteche, e se inoltre El.. 
tiene conto di un altro dato importante, ossia del numero delle 
persone che sanno leggere e scrivere che presso noi è di 8i 0[0, 
si avranno due indizi marrifesti del grado di coltura della nost.ra 
città, molto piu elevato di quello che si osservi in qualunque al­
tra città dell'Italia. 

Fra i codici manoscritti sono principalmente degui di atten­
zione i seguenti, ossia: Commenti di Simplicio sui ql~attro Ubri 
di Aristotele - De Ccelo - co clic!) membranaceo del secolo XVI, 
scritto in greco; - Commentari di Teodol'eto ai doùici l1l"ofeti 
minori - membranaceo del secolo IX, in greco; - Pandectre 
florentinre - membranaceo del secolo XIV, in latino; - Il Co­
dice detto di Arona di TO»IASO A KEMPIS - membranaceo del 
secolo XIV, in latino; - Un lib,'o (li preghiere - membranaceo 
del secolo XIV, in latino ; - Le roman de la rose - membra­
naceo, in francese; -- Claudio di Seyssel, traduzione in francese 
di Appiano e di Tucidide - membrana ce o del secolo XVI; -
La guerre de Troye di GUIDO COLONNA - elegantissimo codice 
membranaceo del secolo xv, in francese. 

Fra le ediziorri rare a stampa del secolo xv si distingue: Le 
roman de LanceZlot du Lac, magnifico esemplare stampato a 
Parigi nel 14!1t - Appartiene al secolo seguente un bellissimo 
esemplare della Bibbia poliglotta stampata in Anversa, in 13 
volumi, dono di Filippo II ad Emanuele Filiberto. - Finalmente, 
ira tante altre opere a. stampa di grande pregio, non se ne deve 
omettere una che intieramente ci appartiene, ossia la Botanica 
Taurinensts, esemplare unico, eseguito appositamente per la 
biblioteca dell'Urriversità di Torino, in 64, volumi grandi in-folio. 

La biblioteca. é aperta al pubblico dallo novembre allO maggio 
dalle 9 del mattino fino a.lle i pomeridiane

l 
poi dalle 7 alle 10 

di sera. Dal l o ma.ggio al lo novembre, da le 8 del mattino fino 
a.lle 6 pomeridiane, rimanendo chiusa nel mese di settembre, in 
CUI si dà opera al riordinamento in,terno. 

Museo industriale italiauo. - li.{l. Museo indu­
striale italiano ebbe ol;igine nel 1862. Secondo il decreto di rior­
dinamento del 31 ottobre 1869, esso è un'esposizione'permanente, 
storica. e progressiva di oggetti attinenti alle arti e alle indu­
strie; somministra al governo e ai privati informazioni, consigli 
e mezzi di studio e di ricerche in ma.teria d'industria; porge 
insegna.menti con speciale applicazione alle industrie, e segna­
tamente a.lle industrie chimiche. Per tal modo qnest'istituzione 
è destinata ad essere il centro industria.le di tutta l'Italia, quasi 

(1) Cenni 8Ioric .. sI4ti.tici Bulla R. Biblioteca UnivC1'8ita.ria, del commendo 
G4SPAJlB GORl1.E810 - Torino, 1972. 

http://nost.ra/
http://industria.le/
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fuoco donde irraggia il calore e si diff9nde per la Penisola; e 
quindi molto opportunamente, con altro decreto del 16 novembre 
1869, fu alla medesima unito il servizio delle privative industriali. 

Il Museo ha sede in un ampio palazzo (via dell'Ospedale, 32), 
eretto nel 1677 dalla duchessa Maria Giovanna Battista per col­
locarvi le Convertite, dette del Crocefisso, e poi occupato succes­
sivamente dal collegio delle Provincie' (1801), dalle dame del 
Sacro Cuore (1823), di nuovo dal collegio delle Provincie (184.9), e 
:finalmente dal ministero della guerra dal J 860 al 1866. In que­
st'edi:6.zio sono da notarsi l 'ampio cortile cinto d3. portici, le 
vaste sale e le larghe gallerie. 

Ricchissime sono le collezioni dei met3.lli lavorati, soprattutto 
degli acciai. CominciallClo dai minerali gregg'i e venendo ai pro­
dotti più perfetti, queste raccolte contengono tutti i saggi dei 
vari processi impiegati nella lavorazione. La collezione agraria 
possiede parecchi modelli di aratro e di altri strumenti agricoli 
che meritano di essere conosciuti. Sonovi altre collezioni impor­
tanti di ceramica, di materie tessili, di prodotti chimici, di og­
getti appartenenti all' ornamentazione industriale, di strumenti 
per la lavorazione dei legn3.mi , per la fabbricazione dei mate­
riali di costruzione, ecc. Preziosissima è la raccol ta fatta sul 
modello di quella di Kensington, di cose relative all'istruzione, 
come libri, disegni, diagrammi, piccoli erbari, modelli, apparec­
chi scolastici, ecc. - In totale. all'infuori delle suppellettili spet­
tanti alle scuole, ai laboratorii e all'ufficio di disegni, il Museo 
possiede a tutt'oggi 42,5&.8 saggi di materie prime e prodotti 
ma.nufatti, di cni molti importantissimi per dimensioni, per lavo­
raziono e per valore, 586 macchino e strumenti relativi allo. te­
cnologia meccanica e 72 macchine agrarie che costitniscono il 
deposito della Stazione sperimenta.le agraria, e che perciò ven­
gono distribuite per studio e per espcrimenti ai Comizi agrari e 
ai privati che ne fanno regolare domanda. 

TI Mnseo possiede inoltre: uu laboratorio di chimica industriale; 
un gabinetto e laboratorio di fisica industriale; una sala per e pe­
rienze meccaniche; un ufnzio di disegno; una biblioteca e uu ar­
chivio industriale. Dal 1871 ~u aggregata al Museo una Stazione 
speriruent..'1.1e agral'ia, fornita di gabinetto e laboratorio di chimica 
agraria. TantQc iu questo, quanto negli altri laborn.torii e nella 
sala delle esperienze meccaniche, si sogliouo eseguir saggi e speri­
menti per couto del governo e dei privati. ' 

Gl'in egnamenti del Mu eo si distinguono in ordinari e stra­
ordinari. I primi comprendono la. fisic..'\ industriale, la chimica. 
industriale, la chimic:J. agraria, la tecuologia meccanic..'\, la geo­
metria descrittiva, il disegno ornamentale. Alcuni di que ti corsi 
servono di complemento all'istrnzione degli allievi ingegneri della 
scuola. d'Applicazione del Valentino. Gli studio i che hanno fre­
quentato le cuole e pre o parte alle esercitazioni pratiche uei 
13boratorii di fi ica e di chimica industriale del Museo, riportan-

edi:6.zio
http://legn3.mi/
http://sperimenta.le/
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done attestati di prontto, acquistano un titol() di preferenza nella 
nomina di p-rofessore alle cattedre di fisica e di chimica l1eg·Jj 
istituti industriali e professionali. - Un'ampia e diligente de­
scrizione di questo Museo è stata testè pubblicata. dall' egregio 
direttore, signor comm. Codazza, in un bel volume, stampato 
dalla. tipografia Fa vale. 

Castello de l Va l entin o. - Rimontando la rivo, sinistra 
del Po, il. poca clistanza dal pOllte sospeso di ferro, si trova il 
castello del Valentino, già luogo di delizie dei principi della casa 
di Savoia, ed ora sede tranquilla di studi. Vi si arriva pure 
percorrenilo la via di Nizza fino alla chiesa di S. Salvario, e 
volgendo poscia a sinistra per un'ampia straila fhncheggiata da 

CASTr·:LLO DEf.l T .ALE~nNO. 

due bei viali; in quest'ultimo tratto si ha in faccia la parte in­
terna. del castello. Lo fece edificare la duchessa Cristilla di 
Francia sulle rovine di un altro castello che già si chiamava il 
Valentinli. Quale però sia l'origine di questQ nome non è ben 
certo. Altri lo fa. derivare da uua Valentina Balbiano, patrizia 
di Chieri, che nel 1550 ne pose la pietra fondamentale; altri lo 
fa derivare dalla celebrazione del giorno di S. Valentino che ivi 
si faceva con feste galanti, nelle quali ciascun cavaliere veniva 
chiamato Valentino dalla. dama elle egli serviva; il Cibrario 
scrive che probabilmente fino dai tempi romani qualche casa in 
quel luogo aveva preso il nome ili Valentino, sellllure non deri­
vava quel nome da una c3.iJpelia dedicata a S. Valentino. Veune 
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costruito nello stile dei castelli francesi di quell'età, con quattro 
torri quadrate dal tetto acuminato, e con portici e gallerie di . 
stile italiano. Ma ciò che si vede non è che una parte del di- ·.: 
segno, la parte di mezzo; mancano le due aIe laterali, ciascuna ~ 
delle quali doveva allungarsi considerevolmente e terminare con 1 
altre due torri. Oltracciò dal lato del fiume doveva essere de- 'I 
corato con st a tue, fontane, colonne ed altri ornamellti. N arra , 
l'Audiberti, nella sua poetica descrizione latina, che ~el vasto \ 
cortile del Valentino si davano frequenti -spettacoli di giostre e I 
giuochi, e che le sale erano fregiate e addobbate con una stra- I 
ordinaria magnificenza, come lo dimostrano ancora gli avanzi che 
rimangono. 

In faccia al castello, dall'altro lato del :fiume, si eleva sul 
fianco (lella collina la villa Prever, edificata dalla stessa Ma­
da.ma Reale. TI Paroletti, dopo avere ricordato· una tradizione 
popolare, secondo la quale si pretendeva che la Reggente avesse 
una comunicazione secreta. fra i due palazzi, per lllezzo di una 
galleria sotterranea scavata sotto il letto del fiume, aggiunge 
essere questa una cosa improbabile e (la rigettarsi tra le as­
Btude voci, invent.\te dallo spirito di partito in quei tempi pieni 
di turbolenze e di guerre. Fra le memorie storiche che si eol­
legano col Valentino, vuolsi citare il famoso convegno che ebbe 
luogo sotto i viali del castello, nel 1639, quando infieriva la 
guerra civile e straniera. nel Piemonte, tra. il cardinale della 
Valette, generale dell'esercito francese , e il duca di Longue­
ville da una' parte, e il principe Tommaso e il marchese di Le­
ganez dall'altro.. Nello stesso castello, due ll>uni prima, era 
morto il duca Francesco Giacinto, fratello di Carlo Emanuele II. 

La. scuola d'A.pplicazione per gl'ingegneri. -
Da. <[Iulche anno il ca tello d l Valentino è occupato dalla. 
B. scuola d'Applicazione per gl"ingegneri, istituita nel 185!1. 
Que ta. scnola possiede dne ricche collezioni. La. prima è quella 
di meccallica e di modelli di costruzione, iniziata dal professore 
Ignazio Giulio e coutenente: modelli di cinematica applicata 
a.lle ma.cchine, apparecchi dinamometrici e cronometrici, stru­
menti di fisica, mo(lelli di ma.cchine idrauliche e di macchine a. 
va.pore, una macchina perforatrice secondo l'tùtimo modello im­
piegato alla galleria del Frèjns, dono dell 'ingegnere ommeiller. 
- La seconda è una collezione mineralogica e paleolltologica, 
divisa in tre cIo. i: la prima classe, detta statistica, è for­
ma.ta. dalle materie prime minerali che i trova.no nelle varie 
provincie del regno;, la seconda, detta metodica, si compone 
di minerali di ogni provenienza, e serve allo studio generale 
della mineralogia; la terza, detta. paleontologica, comprende 
una bella serie di animali vertebrati e invertebra.ti fossili del 
Piemonte e di altre regioni dell'Italia, e un gran numero di 
ios ili di tutte le epoche geologiche di altri paesi. Alle due 
prime classi servi di fondamento la raccolta. che per cura del-

http://da.ma/
http://ma.ta/
http://trova.no/
http://invertebra.ti/
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l'amministrazione generale degl'interni si era formata nell'an­
tico convento clelle Carmelite, sulla piazza S. Carlo. Lo. scuola 
El inoltre provveduta di un ricco laboratorio di chimi,:a docima­
stica, di un edificio idraulico, da poco tempo costrutto iJi sosti­
tuzione di quello della Parella che era situato a troppa distanza 
dal sito della scuola, e di una biblioteca composta (li opere che 
trattano eli cose tecniche. - li numero degli allievi della 
R. scuola d'Applicazione è ordinariamente di 200, ripartiti nei 
due al).ni in cui si (livide la scuola. 

L'orto b otan ico. - A settentrione del Valentino si 
trova l'orto botanico, iniziato nel principio del secolo scorso 
dal re Vittorio Amedeo II. Esso occupa una superficie di circa. 
tre ettari, partita in due dalle serre dei fiori che lo attraver­
sano in linea retta da levante a lJOnente. Lo. parte superiore 
attigua al castello (denominata delle piante vivaci di piena 
terra) è principalmente destinata alla coltura delle piante er­
bacee perenni, il numero delle quali oggi ascende a USO specie, 

. appartenenti a 628 generi collegati in 93 famiglie. - La parte 
inferiore (d.enominata al'boreto o boschetto inglese) è popolata 
di arbusti, di arboscelli e di alberi, formanti in tutto 627 specie, 
rinnite iu 145 generi e 62 famiglie. Tutto vi è disposto sul fare 
dei giardini così detti il. paese, jl che l'eude questa parte assai 
più amena e dilettevole di quella che sta dall'altro lato. - Le 
serre sono divise in sedici spartimenti, ordiuati con grande 
maestria; le specie in esse coltivate sono circa 6800. 

Fra le piante peregrine dell' orto botanico, il visitatore no­
terà quelle del caffè, <1ello zucchero, del the, del cacao, del cin­
namomo, del pepe, della vaniglia, della gomma elastica, dell'a­
cagiù, del banano, del papiro degli Egiziani, della cassia, del 
talllarindo, della senna., dell'ipecaquana, della ca.nfora, della sal­
sapariglia, della gomma arabica, ecc. 

In un'ampia sala e in due gabinetti sopra le serre, si conser­
vano le piante essiccate ed i semi. La collezione delle piante es­
siccate, ossia l'erbario, contiene circa 70,000 specie. Merita di 
essere ricordatl per la prima la raccolta del nostro Bertero, che 
comprende i migliori esemplari delle specie tlel Nuovo Continente. 
Insigni sono pure le raccolte fatte da altri nelle Indie orierttali, 
nell'Abissinia, nella Nubia, nell'isola di Giava, nelle Canarie, 
nelle foreste del Brasile, ecc. Finalmente, oltre l'erbario generale, 
sonovi preziose collezioni particolari, dette atttografe, fatte dal­
l'Allioni, dal Bellardi, dal Balbis, dal Biroli, dal CoUa, dal lIoris e 
da altri rinomati botanici che hanno illustrato le piante del paese. 
- I semi raccolti annualmente nell'orto sono dispos~i con bel­
l'ordine in uno dei due gabinetti attigui alla sala. Ogni anno 
in novembre se ne pnbblica il catalogo, che ordinariameBte con­
tiene una serie di oltre 2000 specie. 

La R. sc uola di Medicina Veterina ria. - Fino 
da.l 1769, Carlo Emanuele III foudava a Veneria una. scuola per 
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l'insegnamento della Medicina Veterinal·ia. Questa scuola, dopo 
molte vicende che la fecero peregrinare a Chivasso, al Valentino, 
di nuovo a Veneri a, a Fossano e per la terza volta a. Veneria, 
venne nel 1851 trasferita a Torino e orclinata su nuove basi. 
11 suo scopo è di indirizzare la gioventù, già fornita delle ne­
cessarie cognizioni g-enerali, agli studi della l\1edicina Veterina­
ria. Il nqmero totale degli alunni è di 100 incirca. Sono stabi­
liti 39 posti gratuiti a carico dello stato per allievi delle an­
tiche provincie, ai quali .gono conferiti per esame eli concorso. 
Il locale si trova a mezzogiorno di Torino, sulla via Nizza , 
nO 5~. Esso è vasto e appropriato ai bisogni eli questa istitu­
zione. La scuola è provveeluta di una biblioteca tecnica, eli un 
museo patologico, di ulia farmacia, di un'officina di mascalcìa, 
eli un orto . sperimen tale per le erbe medicinali e pabulari, ecc. 

L'A.ccademia militare. - L'Accademia militm'e eleve 
la sua prima origine a Maria Giovanna Ba.ttista eli Nemours . 
Ne' suoi primorcli non era che una casa di educazione destinata 
ad ammaestrare la gioventù nobile nell'equitazione, nella danza . 
e negli altri esercizi che formano il perfetto cavaliere, L'edifizio 
alla medesima destinato, al principio della via clella Zecca, fu in­
nalzato nel 1677 sui disegni del conte Amecleo cli Castellamonte. 
Traver ato un vestibolo maestoso, si entra in un vasto cortile 
quadrato, cinto d[). dne lati da lJOrtici con doppio ordine di gal ­
lerie. Il lato che è in faccia all'entrata fa parte clell'edifizio de­
gli Archivi; il lato che è ad occidente s'appoggia alla fabbrica 
del teatro Regio. Sotto il governo francese essa fu convertita in 
un Liceo miZita1·e.j restituita la casa di Savoia ne' suoi dominii, 
fu mantenuto l'indirizzo che aveva la scuola di preparare ufficiali 
per l'esercito, ma ne fu mntato il nome iu quello di R, Accade­
mia miUta1'e. Nel 1860, crescinti i bisogni dell'esercito, si tra­
sferirono in altro istitnto gli stndi di preparazione per gli uffi­
ciali delle armi di linea, e si ristrinse l'Accademia a formare 
soltanto ufficiali per le armi speciali di Artiglieria, Genio e Stato 
Maggiore. Il numero degli allievi em di 151 al principio del­
l'anno 1872-73. 

La scuola superiol'e di Guerra. - La scuola 
uperio1'e d'i, Guena fu istituita nel 1867, sul modello di quella 

esistente a Berlino, pei sottotenenti dello Sta.to ~laggiore. Alla 
medesima. possono prender parte auche gli ufficia.li inferiori delle 
a rmi di Linea, che abbiano già. compiuto un servizio attivo di 
due anni. La sede della scuola si trova nella via Bogino, nO 6, in 
un bel palazzo, fa.tto costruire dal re Carlo Alberto pel collegio 
delle Provincie, sui disegni dell'architetto Alltoneili. Ma il col­
legio delle Provincie pa sò poscia nell'antica sna sede, sgombrata 
dalle dame del Sacro Cnore nel 18t8, e qtùvi rimase fino alla. 
sua chiusura. L 'ecli.fizìo, lasciato libero dal collegio, fu più tardi 
destinato alla. direzione generale del Debito Pubblico ed ora. in 
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parte è occupato dalla scuola superiore di Guerra, ed in par te 
dall 'Intendenza di Guerra, dall'Intendenza di Finanza, dalla di­
rezione speciale del Debito P ubblico e dalla Tesoreria provinciale. 
La scuola superiore di Guerra era frequentata da 157 ufficiali 
al principio dell'anno 1872-73. 

La s cuolu d'AI,plicazione d e lle armi d'Arti­
glieria e del Genio. - Questa scuola è colloci1ti1 nell'e­
difizio dell' Arsenale (via dell' Arcivescovado, 15). Essa fu istituita 
nel 1863 pei sottotenenti nsciti dalla R. militare Accademia e 
destinati alle armi di Artiglieria e Genio: l)ossono anche esservi 
ammessi i sottotenenti usciti dalla R. Accademia e destinati al 
corpo di Stato Maggiore ed i sotto tenenti delle armi di Arti­
glieria e Genio di altra proveuienza, che abbiano un conveniente 
grado d'istruzione. il numero degli allievi era. di 73 al principio 
dell'anno 1872-73. 

Gli altri i stituti di i s truzione e di educazione. 
- Torino è ricca eli molti altri istituti d'istruzione e eli edu­
cazione. Essa possiede uu istituto iuclustriale o professionale 
(notabile per i suoi importanti gabinetti di .fisica, di chimica, di 
merceologia , ecc.), dne licei, tre ginnasi, parecchie scuole te­
cniche e una moltitudine di scuole elementari, maschili e femmi­
nili, nelle quali ricevono l' istruzione primaria più di 16,000 tra 
alunni ed alunne. ~reritano particolare menzione: l'Istit'uto in­
tel'nazionale (via alnzzo, ti5); l'Istituto di educazione femmi­
nile della Pl'ovvidenza (via della Provvidenza, 22); l'I stituto di 
educazione femminile del SOCCOl'SO (via del occorso, 5); 1' Isti­
tuto nazionale deile figlie dei militari, con due case, una profes­
sionale in via Roma, nO 28, e t'altra di un grf1.do più elevato 
d'istruzione, alla villa della Regina. 

Le a ltre prim al'ie i s tituzioni sci e ntifiche e 
artis tiche, e le raccolte p ri vate. - In questo r.api­
tolo e uei precedenti, lIella descrizione dei palazzi, ho ricordato 
le primarie istituzioni concernenti le scienze, le lettere e le arti; 
ma parecchie altre ne conta lo. nostra città, fra lp. quali noterò: 
la. Deputazione sopra gli studi di storia patria (piazza Castello, 
10); la. Società R. di Agl'icoltura, Industl'ia e Commercio (via 
(lell'Ospedale, 32); il Club A~pino ItaUano (via Carlo Alberto, 
q3); il Circolo FiloZogico (via dei Mercanti, nO l a), 

In Torino sonovi finalmente alclme belle collezioni private che 
meritano di essere ricordate. Tali sono: quella del conte Lnigi Oi­
brario (possednta ora dal figlio primogenito conte Ippolito, piazza 
Milano, 2), contenente quadri, oggetti di antichità e autografi 
molto preziosi; - lo. galleria del cav. Ernesto Riccardi di etro 
(via. Alfieri, 6), composta di quadri di Guido Reni, di Gaudenzio 
Ferrari, (li Salv{\tor Rosa e dello Spagnoletto; - la collezione 
dell'ingegnere Adolfo Rignon (via della 1'llisericol'dia, 1), ricca 
di molte incisioni di raro pregio. 
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CAPITOLO VII. 
JstHn,zjoui ricreative - Società del 'l'iro l\ "segno - Societ;). ginnastica -

Palostre di equitazione - 'reatro Regio - 'fcatro OaTignano - Teatro d'An­
gcnnos - Teatro Nazionalo - 'l'e atto VittOl'lO Emanuele - 'l'eatro Bas­
atili - Teatro Scribe - Tea.tro Garbino - Tea.tro Dalbo - Teatro Alfier i 
- Circo Milnno - 'teatrQ delle Marionette - Sl.l.lèCo Marchisio. 

Istituzioni ricreative. - In Torinq abbondano le .isti­
tuzioni ricreative. AI cap. V si è già parlato dell' Accademia Fi­
la1"1/lonica e del OÙ'colo degli AI·tisti. la 'prima collocata nella 
piazza S. Carlo, nO 0, e il secondo nella via Bogino, no 9. Alle 
medesime se ne devono aggiungere parecchie altre, che hanno 
egualmente per iscopo il ricl'eamento. Esse sono: il Oil'colo del­
l'AssociaziOl.e agral'i(J. (piazza Castello, 16); il Oircolo Eqltestl'e 
Ginnastico (via Massena e S. Quintino) ; la Società dei Oanot­
tieri del Po; la Società del Whist (piazza Castello, 23), ecc. Ma 
soprattutto meritano attenzione due istituziOJJi utilissime di questo 
genere: quella cioè del Tiro a segno e quella della Ginnastica. 

Società del Tiro a seguo. - I Piemontesi, collocati 
a. Jliè delle Alpi, di cui i loro principi furono i guardiani, ed a­
mb.nti per indole dei militari esercizi, ebbero sempre in pregio 
il tiro t\ segno; così che l'esercizio dello imberciare ò nelle no -
tre contrade antichissimo, e probabilmente contemporaneo all'i­
tituzione della co.mpa·gnia dell' Arco d'Aosta, che avvenne nel 

1206. Anche in Torino quest'esercizio diventò uno dei più dilet­
tevoli passatempi. Sul principio del presente secolo eravi un tiro 
a egno nel borgo Dora, ma poco dicevolc ad uua metropoli, che 
ogni g iol'llo si faceva più grande e più bella. Nel 1837 lilla so­
cietà di elette persone deliberò di ringiovauite l'istituzione j il 
re ne approvò gli statuti; i duchi (li Savoia e di Genov\\ ne fe­
cero parte. Nel giardino del Pallamaglio, presso al Yalentino, 
con singolare rapidità fu eretto un nuovo edifizio , sui disegni 
dell'architetto a!h, dove nel maggio del 1838 vennero inaugu­
rate le esercitazioni. La società si compllne ili soci ordinari e di 
oci aggregati. I primi ono obbliO'ati per un tl'iennio al paga­

mento di L. 30 all'auno, oltre L. ~O a titolo di buon ingresso; 
i secondi pagano L. <iO all'anno. I soci ordinari, convocati in as ­
semblea generale, nominano un consiglio di direzione. Gli eser­
cizi (le l tirò a segno si fanno con carabine e con pistole. I tira­
tori po 'sono s rvir i di armi e munizioni proprie , e.eli armi e 
munizioni della ocietà, pagando le tasse stabilite. La società 
concede premi settimanali ed annuali ai tiratori che colpiscono 
nel punte, più centrale del bersaglio. 

ei anni or sono, la. provincia, il municipio e la società del 
Tiro a segno, d'accordo tra. loro, fecero iunalzare un nuovo edi­
fizio pel tiro a egno provinciale e comuna.le, sul corso San Sal-
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vatore, a poca distanza dal castello del Valentino. Ne diede i 
disegni il commendatore Castellazzi. Sulla fronte si stende per 
M, metri; nel centro vi è una sala di 120 m. q. destinata per 
le feste d'inaugurazione e di distribuzione di premi; a destra e 
a sinistra vi sono locali per la custodia delle armi e delle mu­
nizioni e per gli uffizi. Un ampio portico interno, per tutta la 
lunghezza dell'edifizio, serve agli spettatori, ed uua tettoia più 
piccola, anche lunga come l' edifizio, serve di riparo ai tiratori. 
Sei bersagli a portata di 150 metri sono destinati agli esercizi 
della Guardia Nazionale; sei bersagli a pOl'tak'\ di 200 metri sono 
desinati al tiro con armi di precisione. (B.uu ooo, Torino descritta). 

Un altro tiro a segno della portata di 300 metri, destinato 
s.oltanto alle esercitazioni delle tl'uppe del presidio, si trova sulla 
riva destra del Po, dirimpetto al ponte .Mari:\. Teresa , nel sito 
detto comunemente il Poligono. 

So cietà ginnastica. - Fino dal ] 833, si costituì in 're­
rino' una società collo scopo di promuovere l'istruzione ginna­
stica. In poco tempo, mercè le cure di un valente istitutore, 
Rodolfo Obermann di Zurigo, e mercè l'infaticabile zelo del pre­
sidente della società, cav. Ernesto Riccardi di Netro, quest'arte 
utilissima prese uno straor<Iinario incremento. I soci sono obbligati 
prima per tre auni, e sncessivamente d'anno in anno, di pagare 
un'azione di L. 30, senza contare il diritto di buon ing resso che 
è di L. lO. Oltre i soci, sonovi gli abbonati annuali che pagano 
JJ . 40, ed i semestrali che pagano L. 25. Tanto i soci qua.nto 
gli abbonati hanuo diritto di prender parte alle lezioni é'd eser­
cit\l.zioni ginnastiche. I soci riuniti in assemblea generale nomi­
nano uua. commissione por l'amministrazione. Sonavi corsi rego­
lari di ginnastica: pei soci e per gli abbona~i ; per gli allievi 
proposti dal mlmicipio, dai soci contribuenti, o dalla commissiono 
amministrativa.; per gli allievi istruttori. A.lle lezioni regol\l.ri 
di ginnastica intervengono gli alunni dei licei, dei giunasi, <Ielle 
scuole tecniche c delle scnole elementari. Nel 1861 fu istituito 
presso la società un corso magistrale gratuito maschile, che co­
mincia collo agosto e termina in ottobre. Nel 1866 si ag~iunso 
un corso per l' istruzione <Ielle maestre. Al giorno d'oggi sono' 
us'citi dalla scuola magistrale 432 insegnanti, un gran numero 
dei quali, sparsi per le varie città. d'Italia, hallllo propagato in 
ogni parte il gusto per questa nobile istituzione. La sede della 
società. è sul corso Principe Umberto, nO 23. Alla palestra sco­
perta, di più di mille metri quadrati di superficie, venne ag­
giunta nel 1866 un'altra palestra per le esercitazioni nella sta­
gione invernale e nei giorni di pioggia o di calore eccessivo. 
L'edificio, disegnato dall'ingegnere Domenico Regis. contiene una 
vasta sala di iOO m. q. di superficie oltre ai locali accessori. 

Pales tre di equita z ione . - I Torinesi portano a­
more a. tutte le arti, che, come altrettanti rami della ginnastica, 
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hanno per iscopo di dar forza e vigoria al corpo, e quindi il 
ballo, la scherma, la caccia, il nuoto, l'equitazione sono diverti­
menti graditi della nostra gioventù. Meritano particolarmente 
di essere vedute le palestre di equitazione. L'A.ccademia mili­
tare ne pDssie(lc una assai bella. Vicina ad essa è quella del re: 
fatta costrlllTO da Cado Emanuele ID sui disegni dell' Alfieri. 
Quasi all' estremità dcUa via della Zecca, si trova qnella della 
cavalleria dirimpetto alla caserma. Sul corso Oporto vi è quella 
dell'artiglieria. Un'altra ne possiede la caserma del Rubatto. 
~ella via lIIassena si trova 'lo. palestra privata del sig. Ponzio­
Vaglia. Un'altra palestra privata, del sig. Sigismondi, si trova 
sul corso S. Maurizio. 

Teatro Regio. - L'arte drammatica fu coltivata in To­
rino a cominciare quasi dal suo rinascimento in Italia j ma ora 
arebbe cosa. (lifficile determinare quali siano state le prime rap­

presentazioni teatrali. Nel secolo XVI serviva di teatro alla 
cor te il salone del Castello (palazzo Madama), e si ha memoria 
della rappresentazione della favola bo chereccia del Pastor fido, 
data per le nozze del duca arlo Emanuele I coll'infanta donna 
Catalina, figliuola (li Filippo II. Carlo Emanuele I, che amava 
molto le arti, fece costruire ul prùlcipiare del secolo XVJJ una 
ala pcr gli pettacoli nel suo palazzo ducale, detto di S. Gio­

vanni. Que ta sala, di egnata dal Vittozzi, era tenuta in conto 
di una delle più belle <leU'Europa. Quando si ampliò la città 
vel' o levante, Carlo Emanuele II fece edificare il teatro delle 
11'e te, vicino al sito, in cui ora si trovJ. il teatro Regio. TI teatro 
delle Fe te fu poi consumato dalle fiamme ver o la m tà del se­
colo XVTII. Alcuni anui prima (1738-39) em stato innalzato, al­
l'angolo nord-est eli piazza Castello, il teatro Regio, che è COll-
iderato come l'opera più bella del conte Benedetto Alfieri. E so 

è di figlU·a ovale j lo. circonferenza è di metri 50 j l'altezza. di 
metri 17 j l'apertura. del prosccnio ha H. metri di larghezza j i 
palchi, di tl·iblliti in cinque ordini, SOIlO 152, oltre quello della. 
corona ed il loggione; vi pos ono stare più di 2500 spettatori. 
~el 18R7 fu restaurato dal Palao-i, e nel 1862 vi aggiunse 
nuovi ornamenti il profe sore Moja. La gran tela, rappresentante 
un oggetto ricavato dalla mitologia, è lavoro molto commen­
dato di Francesco Gonin; quella che era stata dipiuta dal Gal­
liari non è più in uso, e viene conservata in depo ito dall' c­
cademi30 Albertina. (Per altri ragguao-li sni teatri, vedi le In­
(lica.sion~ generaZi, in principio del volume). 

Teatro Carignano. - Lo stes o architetto, conte Be­
nedetto A.lfieri, disegnò il teatro Oarignano, che il principe 
Luigi di avoia-Ca.rignano fece edificare nel 1752 ul lato occi­
dentale della piazza dello ste so nome, nel medesùuo sito in cui 
già. esisteva un altro teatro più piccolo. L'architetto Borra diede 
i diseo-ni della facl!iata. Ai 17 di febbraio del 1787, un incendio 
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distrusse in gran parte l 'er1ifizio, ma l 'architetto Ferroggio lo 
rifece tosto collo stesso ùisegno. Non è molto vennero rinnovate 
le dorature e le pitture del soffitto. Cont.iene 94, palchi, divisi 
in quattro orclini, oltre il loggione; ed è capace di 1300 spet­
tatori. In questo t eatro si rappresentarono per la prima. volta. 
parecchie tragedie dell' Alfieri. 

Teatro d'Angennes. - Nella via del teatro d'Angen­
nes, nO 2~, si trova il teatro da cni la via prende nome. Nel 
secolo scorso chiamavasi teat1'O Gttglielmone dal nome del SUo 
costrnttore; poscia si chiamò il' Angennes dal nome del suo nuovo 
proprietario. Nel 1820 fu ristaurato sui clisegni clell"architetto 
Pregliasco. È un grazio~o teatro, che può contenere 1000 per­
sone, e che ha 89 palchi divisi in quattro orclini, oltre il log­
gione; ma da qualche anno venue abbandonato, ed ora non si 
apre che per alcune straordinarie rappresentazioni. 

Teatrò Nazionale. - Chi dalla via Lagrange si dirige 
verso levante, per la via di Borgonuovo, giunto in piazza :!;l9-
doni, vede a dritta una doppia fila di portici che fiancheggiano 
la via Lamarmora. All'estremità di questi portici, a ll1ano de-
stra, si trova il teatro Nazionale, aperto ne11 8~8, in quell'anno 
memorabile del nostro risorgimento politico. Ne fu architetto il 
Courtial, che diede anche i disegni delle case attigue. Ha quat-
tro ordini di palchi e un loggione, ed è capace di 2000 spetta-
tori. Merita di essere veduto ,per l'elegante semplicità e pel 
buon gusto con cui fu aclol'llato. La gran tela contiene un'alle-
goria nazionale, dipinta da Francesco Gonin, e rappresentante 
l'Italia coronata di torri e circondata dalle quattro nobili figure 
di Roma, Napoli, Torino e Firenze. È un bel richiamo del 181.8. 
Non ostante i suoi pregi, questo teatro, sia a motivo della po­
sizione, sia perchè i palchi appartengono quasi tutti a privati, y 
fece sempre vita stentata, cd al presente è quasi sempre chiuso . 
Sembra che oggi meglio convengano i teatri a galleria. che non 
quelli troppo aristocratici a palchi . 

Teatro Vittor io Emanuele . - Il teatro 'Vittorio Ema­
nuele (via ROBsini, 13) fu costrutto nc11856 ad uso di ippodromo; 
poco dopo fu adattato alle rappresentazioni di opere iu musica 

. e di balli; in guisa tale però che, quando siavi il bisogno, si 
possa. convertire nella forma primitiva. Questo magnifico anfiteatro, 
nella sua vasta platea e nelle due grandi gallerie, l>UÒ conte­
nere 4. 500 spetta tori 

Teatro Rossini. - Il teatro ROBsini (via di Po, 24) fu 
costrutto nel ] 793 dall'architetto Og-liani. e portò successiva­
mente il nome dei proprietari, Gallo, Ughetti, Sutera e finalmente 
quello di Rossini, abbastanza noto, Distrutto dalle fiamme nel 
1828, risorse dalle sue ceneri, e pochi anni or sono venne ri ­
fa.tto ed a.bbellito sui disegni dell'architetto Gabetti. .Ai 52 palchi 
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che esistevano primo. furono sostituite tre gallerie, le quali, 
insieme colla. platea., possono contenere 800 persone. 

Teatro Scribe. - li teatt·o Sc,.ibe (via della Zecca, 27) 
fu er'etto nel 1857 sui disegni dell'architetto Bollati. Esso è ele­
gante e capace di contenere J 400 persone; i palchi sono 97 ri· 
partiti in quattro ordini; havvi inoltre un loggione. 

Teatro Gerbino. - li teatro Gerbino, sull'angolo delle 
vie Plano. e del occorso, ebbe nome dal proprietario che lo eresse 
nel ] 838. Contiene una vasto. platea con due gallerie, ed è ca­
pace di l!000 spettatori. 

TeatI'o Balbo. - li teatl·o Balbo (via. Antlrea Doria, 15). 
fu co trntto in legno nel 1Sa6 per spettacoli diurni. Nel 1863 
fu innalzato l'e!lificio in mnratura, che serve presentemente anche 
alle rappresentazioni serali . Contiene una vasta platea ed una 
galleria, capaci di 1800 persone. Lo. parte centrole della platea 
si converte in arena circolare, quando si danno rappresentazioni 
equestri e ginuastiche. 

1.'eatro A.lfieri. - li teatro Alfieri (piazza Solferino, 2) 
fu edifica.to nel ] !la5, ul disegno dell'architetto Pamzza; di­
strutto dalle fiamme nella notte del a gennaio 18!i8, fn rico­
strutto nello ste s anno. Ha una platea. e due gallerie, capaci 
in tutto di 2000 persone. Può anche esscre trasforma.to in circo 
que tre. 
(Jlreo Milano. - Il circo Mila/w (corso S. Barbara, 9), 

fabbricato parte in murò e parte in legno, contiene un'ampia 
platea con due grandi l<?ggiati, ed è capace di 2600 spettatori. 

Teatro delle Ma>l'ionette. - ella via di S. Fran­
cesco d' s isi si trovavano negli anni andati due teatrini di 
fantocci o mal·ionette: al nO 2 iZ teatrino di San Rocco, sede di 
Gianduia ; al n. 19 quello di San Martiniano, campo di batta­
glio. di Arlecchino e (lelle altre maschere italiane. Ma da. qual­
che tempo il teo.trino di San Rocco fu ridotto al silenzio dal 
suo rivale, che ora (lomina sovrano nella metropoli subalpina. 
TI forestiero che de idera studiare gli u i e i gusti di tutte le 
cla i ociali llon dovrà dimenticare di fare una vi ita al tea­
trino di . Martiniallo, dove la. muso. popolare torinese, col suo 
solito brio, si fa spesso applaudire al segno di dover ripetere 
le ue rappre entazioni fino cinquanta e sessanta volte. Un gran 
mezzo (li educazione popolare è il teatro, e sarebbe da deside­
rarsi che ancbe IL que ti umili trattenimenti venissero concesse 
le cnre dei zelatori del pubblico bene. Migliorandoli ed incorag­
giandoli convenevolmente, soprattutto col consiglio e con un sa­
vio indirizzo, si perverrà. a correggere e migliorare anche quella 
parte della società che ha più bisogno di ammaestramento. 

Sala Harchisio. - Nella via Rossini, nO 8, esiste una 
magnifica sala, innalzata sui disegni dell' architetto Leolli dal· 
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l'Accademia Filodrammatica, che la tenne fino al BUO sciogli­
mento, nel 1860., Allora la sa.la fu acquistata dai fratelli Mar­
chisio e dai medesimi venne destinata. per dare concerti filar­
monici o accademie di canto. 

CAPITOLO VIII. 

Opero di piatà e beneficen.,. - Ospedalo di S. Giovanni Battista - Ospe­
dalo dell'Ordine dei SS. Maurizio e Laz.",·o - Ospedalo dell'Opora pia 
di S . Luigi Gonzaga - Ospedalo oftalmico cd infantile - Opera pia. di 
S. Paolo - R. Ospizio generale di Carità. - R. Ricovero di MendiciU, 
della. citt!. o d el circondario di Torino - Ospedale Cottolengo o piccola 
Oasa della divina Provvidenza - R. Albergo di Virtù - ColJegio degli 
Artigianolli - n. Ma.nicomio - Altre istituzioni eH beneficenza - Cam­
Jlosanto. 

Opel'C d i pietà e beneftcen za. - Non poche città 
d'Italia vanno dinauzi a Torino per copia di mouumenti illu­
stri e per nobiltà di antiche gesta; ma nessuna la supera 
nel numero e nell'importanza delle istituzioni !li beneficenza, il 
che forma il più bell'elogio di questa popolazione, mostrando 
quanto il suo cuore sia nobile e generoso. « Le opere pie, scrive 
il Bertolotti, sono la llrima e vera maraviglia di Torino. La 
carità, la beueficenza, la filantropia gareggia.rono nel fondarle. 
nel dotarle, nell'indirizzarne pel più retto calle il governo. N~ 
temiamo d'iperboleggiare scrivendo che le istituzioni misericor­
diose di questa. città basterebbero a recar lustro ad una metropoli 
tre volth più popolosa." Le seguenti cifre, meglio di qualunque 
ragionamento, varranno a. dimostrarne la vastità e l'importanza. 

Nell'anno 1871 esistevano iu Torino 73 opere pie. Furono ri­
coverati negli ospedali 7i20 ammalati , e ({04!) poveri negli 
ospizi di carità.; veunero beneficate a domicilio 16,637 persone; 
4642 ebbero ricovero per iscopo di istruzione e di educazione; 
a.ltre 8485 furono istruite nelle scuole o negli asili; furono 
raccolti 5000 esposti e si custodirono 900 pazzi. Oltracciò si 
registrarono 33,087 pegni al munte (li Pietà. gratuito e 169,382 
al monte di Pietà ad interesse. La SOmtDa totale spesa in que­
ste varie opere di beneficenza raggiunse la cifra di L. 5,288,356, 
tenendo conto soltanto di quelle somme che risultano in modo 
certo, e non dei sussidii event\la.li che formano tuttavia l'unica 
ricehezza di molti istituti, come sarebbe, per Ilare un esempio, 
il Ricovero Cottolengo. 

Ospedal e di S. Giovanni Battista. - Nella via 
dell'Ospedale, nO 36, s'innalza il maestoso edifizio dell'Ospedale 
nw.ggi01't d~ S. Giouanni Battista e clella città di Torino. L'o­
riooine di questa. istituzione risale al secolo XIV ed è dovuta. ai 
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canonici del duomo, i quali le imposero il nome del loro patrono. 
Verso la metà del secolo XVI, trovandosi l'ospedale in g-randi 
strettezze, venne in suo soccorso la città eli Torino, col patto 
(li aver parte' nella direzione; per questo gli fu data.la deno­
minazione eli Ospedale di S. Giovanni Battista e della città di 
Torino. Nel 1680 si cominciò sui disegni del conte di Castella­
monte il magnifico edifizio in cui al presente ha sede l'ospe­
dale. La cappella circolare fu epetta circa 80 anni dopo sui di­
segni dell' architetto Castelli, nello spazio di terreno che si 
stende a mezzo di dell 'ospedale. Quivi nel 1835 furono aggiunte 
nuove costruzioni per collocarvi il· Teat1'o anatomico, a cui Bono 
annessi il Mtlseo (li Anatomia nonnale, ricco di oltre 2000 pre­
parati, e quello eli Anatomia patologica, che contiene circa 1100 
preparazioni. 

Nell'Ospedale di S. Giovanni Battistn, sono accolti tutti gli 
ammalati poveri che non sono affetti da malattie incurabili o 
contagiose. Havvi però un certo numero di letti per le malat­
tie incurabili, fondati da persone caritatevoli che riservarono a 
sè e ai loro eredi il diritto di designare le persone che ne hanno 
a godere, Sonovi inoltre alcuni letti in camere appartate per 
le persone che pagano una modica pensione. il numero dei letti 
pei poveri è di ii 7; per affetti da malattie incurabili, di 72 ; 
per coloro che paga.no pensione, di 38; tolale 557 letti. Nell'o­
spedale è stabilita la cuoIa di clinica., che si fa dai professori 
della R. Università. L 'amministrazione si compone di 12 diret­
tori , ossia di 6 canonici della cattedrale e di 6 consiglieri co­
munali. il servizio economico nell'interno dell'ospedale è affidato 
alle suore di Carità. 

Ospedale dell'Ordine d ei SS. Maurizio e Laz­
z aro. - L'Ospedale dell'Ordine dei SS. MetU1'izio.e L azzaro 
(via della Basilica, 3) fu fondato nel 1572. L'edificio fu rico­
strutto nel secolo xvu ili disegni dell'architetto Ferroggio; esso 
fn notabilmente ingrandito per cura. del re Carlo Alberto. I 
letti sono 150. di cui 127 gratuiti e 23 a pagamento. La grande 
infermeria. del primo piano, costrutta. allI!. foggia di una croce 
lat.ina, contiene essa sola. più di 90 letti, parte per malattie 
mediche e parte per malattie chirurgiche. 

Osp edal e d ell'Opera pia di S. Luigi Gonzaga. 
- L 'Ospedale delZ'Opera pia di S. Luigi Gonzaga (via del De­
posito, 15) fu fondatQ nel 1797 collo scopo : l o di far visitare 
e soccorrere gli ammalati poveri della città e dei sobborghi che 
non possono essere ammessi negli ospedali; 20 di dare ricovero 
agl'infermi che a cagione della natura della loro malattia non 
possono es ere accolti negli altri istituti di carit.'Ì. L'edi1ìcio fu 
cominciato nel 1818 sui disegni dell'architetto Talucchi, che ha 
saputo mirabilmente conciliare insieme la salubrità, che si ri­
chiede in siffatto genere di costruzioni, col comodo e col riposo 
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degli ammalati. La chiesa, di forma esagono., è posta nel centro, 
di tal guisa che da tutte le quattrò infermerie possono gli am­
malati, stando nei loro letti, assistere ai divini uffizi. ])j molte> 
commendata in quest'ospedale l'introduzione degli anditi dietro 
ai letti; mercè questa disposizione, quando vi è il bisogno, si 
ritirano i letti negli anditi, e si risparmia agl'infermi vicini 
l'aspetto della morte o dei dolori dei loro compagni. r elle infer­
merie del piano terreno vi sono 96 letti, metà. per gli uomini e 
metà. per le donne, Qsclusivamente per le malattie croniche; al 
piano superiore si trovano 2i letti, fondati da Carlo Alberto per 
le malattie croniche della pelle, e 17 altri letti per le malattie 
croniche meno gravi di quelle che sono curate al piano terreno. 
Totale 137 letti. 

Ospedale oftalmico ed infantile. - TI 1° gennaio 
del 1838 venne aperto in Torino un Dispensario oftalmico dal 
dotto Casimiro Sperino. TI nuovo istituto, in cui le persone af­
fette da malattie oculari furono d'allora in poi sempre curate 
gratuitamente, progredì a poco a poco. Nell'anno 184.1 il re 
Carlo Alberto vi fondò quattro letti gratuiti, ai quali ne furono 
aggiunti altri a tenue pensione, e cosi il Dispensario fu tra-
formato in Ospedale oftalmico. el 1860 fu gettata la pietra 

fondamentale del grandioso edifizio, che doveva servire di sta­
bile sede a questo importante istituto (via Juvara, presso la 
stazione di porta SUSR.). La nuova fabbrica, costrutta sui disegni 
del prof. Marchini e dietro i consigli medici, nulla laseia a de­
siderare sotto il rapporto della comodità e dell'igiene. Essa può 
contenere 300 letti, di cui 250 per adulti affetti da malattie 
degli occhi, e 50 per f<1.nciulli affetti da malattie oculari od an­
che da altre infermità: per questo motivo alla denominazione 
di Ospedale oftalmico venne aggiunta quella di infantile. L'isti­
tn to è sorretto dalla pubblica benefiçenza, e non ha entrate 
nsse; quincli i letti gratniti sono finora solamente c:inquanta. 

Opera pia di S. Pn,olo. - L'Opera pia di San Paolo 
(strada del monte di Pietà, 32) ebbe origine nel sccolo XVI per 
lo zelo di alcune persone divo te, che si unirono insicme in nna 
compagnia detta della fede cattolica, collo scopo d'impedire i 
progressi dell'eresia e di soccorrere gli indigenti. Più tardi ri­
"Val e tutte le sue cure a sollievo dell'umanità sofferente, "Valen­
dosi (Ielle grandi somme (più di sei milioni di capitale), da lei 
accumulate per "Via. di lasciti e donazioni. Questi fondi sono im­
piegati nelle se~enti opere pie: l ° nella distribuzione di soc­
corsi a persone bisognose; 2° nella couc saione di dOM a fan­
ciulle povere; So nel mantenimento dell'istituto di educazione 
femminile del Soccorso; io in esercizi spirituali ed altri servizi 
religiosi; 5° nella conservazione del monte ili Pietà gratuito e 
di quello ad- interesse, il primo dei quali fa piccoli prestiti gra­
tuitamente sopra pegni di cose mobili, e il secondo fa prestiti 
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sopra pegni di cose mobili, mediante l'interesse del 6 per ceuto 
all'anno. La compaguia eH S. Paolo ha inoltre l'amministrazione 
del Credito fonàia1·io. La direzione si compone di un presidente 
e di un vice-presidente nominati dal prefetto e di 2~ membri 
nominati parte dal ministro dell'interno e parte dal prefetto. 

R. Ospizio generale di CJarib\. - Nella via di 
Po, nO 33, s'innalza il R. Ospizio generale di Ca1·ità. I primi 
provvedimenti per sbandire la mendicità da Torino furono fatti 
dal duca Carlo Emanuele I nel 1627 e dal duca Carlo Ema­
nuele II nel 16~9; ma rillSciti vani o insufficienti i tentativi 
di quei due monarchi, il re Vittorio Amedeo II vi si accinse 
nel 1717, e fatta una. legge, per cui fosse proibito di mendicare, 
aperse un ricovero a tutti i bisognosi nell' Ospizio di Carità da 
lui ripristinato. Da principio fu istituito soltanto nell'intendi­
mento di radicare la mendicità; cull'andare del tempo si diede 
ricetto stabile, vitto e lavoro a parecchie classi d'indigenti. I 
ricoverati sono divisi nelle due categorie di invalidi e giovani: 
alla prima appartengono 220 maschi e 270 femmine j nella se­
conda sono compresi 180 maschi e ~70 femmine, totale 114.0. I 
giovani ono mantenuti ed educati in colonia agricola in un po­
dere modello proprio dell'ospizio sui colli di Torino (già villa 
Michela in Valpiana). Quelli però che non hanno inclinazione ai 
lavori di campagna sono occnpati nell'esercizio di qualche me· 
stiere in officine estel'lle in Torino. Le giovani sono addette alle 
opere di economia. interna e attendono a svariati lavori di ma­
glia e di cucito. Altre volte si accettava lilla terza classe di 
ricoverati, quelli affetti da malattie veneree; e ciò in adempi­
mento della volontà del banchiere Lodovico Bogetto, che legava 
all'ospizio una co picua. somma., a vantaggio principalmente dei 
poveri phe non pote sero trovare ricovero in altra opera pia j 

ma. nel 186a l'amministrazione dell ospizio, volendo alloutanare 
da esso la cura di questa mal3.ttia, delibélrò eli ooncorrere · alla 
fondazione di till Sifilicomio, che veune aperto nell'anno succea-

ivo nella via di . Lazzaro, nO 42. 
B. Hico,"ero di mendicità della città e del 

<circondario di Torino. - ell'anno 1 ~O, colle offerte 
di primti benefa.ttori, si è aperto un altro ospizio di carità, col 
nome di R. Ricovero di mendicità della città e del circonda"io 
<H Torillo; es o è collocato in un ampio locale eretto da poco 
tempo, secondo i di egni dell ' ingegnere Borella, lungo la. strada 
che dal borgo Po tondnee alla. Madouna. del Pilone. T el centro 
dell'edifizio s'innalza la Ghiesa, di egnata d!ill'inO'egnere Bla­
.chier. I ricoverati ascendono al numero di circa 900. 

Ospedale CJottolengo o 'piccola CJasa della di­
,"ina Prov,"idenza. - ella via. Cottolengo, no 12, è col­
locata la piccola Ca.sa della divina Pro1Wiàellza, istituzione ma­
:ravigliosa, che ebbe origine per opera di nn uQmo solo, del ca-
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nonico Giuseppe Cottoleugo. Quest'insigne sacerdote, nel 1827, 
mosso a pietà dall'infelice caso di una povera donna straniera, 
la quale, caduta improvvisamente malata, venne a morte mentre 
era qua e là. portata per farla ammettere in qualche ospedale, 
determinò di tenere alcuui letti apparecchiati per dare ricovero 
nei casi urgenti ai malati che fossero privi di as istenza. Tali 
furono i modesti principii di nn' opera. destinata ad acquistare 
in breve tempo uno straordinario incremento, mercè le cure del 
suo fondatore e lo. carità di alcune ricche e pietose per onc. Già 
fino dall'anno 1836, il fondatore della piccola Casa della divina 
Provvidenza era premiato colla medaglia d'oro dalla società 
francese Monthyon e Franklin. In questa casa, scrive il Baricco, 
è raccolto il misero di ogni condizione e di ogni et:\', il vecchio 
e il bambino, lo studioso e l'artigiano, il sano e l'iniermù. L'o­
spedale Cottolengo insomma, che quasi per antifrasi si chiama 
la piccola Casa, si può dire il ricovero di tutte le umane mi­
sm;ie, e il mondo della cristiana beneficenza. Esso comprende un 
gran numero di case che successivamente si agginnsero al primo 
nucleo formatosi nel 1831. Questo complesso di case, o a dir 
meg lio questo borgo, occupa. una superficie di ettari 4.,79,05. Vi 
sono infermerie molto spaziose, vasti cortili, luoghi coperti per 
passeggio, grandi laboratorii per gli abili al lavoro, scuole e 
una chiesa capace di più di due mila per one. Il numero dei 
letti per infermi di malattie acute è (li 550. Quello dei ricove-
rati oltrepassa i 2500. . 

R. A.lbergo di Virtù. - Il R. Albel'go di Virtù (piazza 
Carlo Emanuele II, 8) fu fondato nel 15 7 per dare asilo a po­
veri giovani ed ammaestrarli in qualche arte. Presentemente . 
vengono esercitati nelle arti del tipografo!. del litografo, del fo- . 
tografo, del fonditore di caratteri tipogratici e di tavole stereo­
tipe, del meccanico, dello scultore in legno, del sarto, del fabbro­
ferraio, del cappellaio, del tessitore in seta, del calzettaio e del 
calzolaio. onovi inoltre scuole elementari. una scuola di lingua 
francese, nna di disegno industriale ed una scuola teorico-pra­
tica per lo. fabbricazione dei tessuti. Gli alnnni interni sono 
circa 100. 

Collegio degli Artigianelli. - TI collegio degli Ar­
tigianelli (corse Palestro, H.) fu iniziato ileI 1850 dal sacerdote 
Giovanni Cocchi allo scopo di raccogliere i giovani poveri e ab­
bandonati, e dal' loro un' educazione ada.tta per farne one ti e 
laboriosi operai. Dopo alcuni anni di dure prove, il collegio, 
sorretto dalla. carità. pubblica e privata, potè migliorare lo. sua. 
sorte e trovare stabile sede in un edifizio appropriato, eretto sui 
disegni dell' ingegnere Cesare "Valerio. Fino da.11852 il beneme­
rito commendatore Antonio Cotta donava alla società. fondatrice 
del collegio una cospicu!l- somma, colla quale fu acquistato un 
podere sul territorio di Moncucco (presso Castelnuovo d'Asti), 
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a nne di fondarvi una colonia agricola. Finalmente nel 1868 si 
istituì una nuova. casa in Chieri per dare ricovero ai giovani di 
tenera età. Di tutti e tre questi istituti fu affidata la direzione 
al bra.vo sacerdote Cocchi. Il collegio di Torino contiene 17l} 
giovani, i quali vengono ammaestrati in qualche arte sotto la 
direzione di esperti capi di officine interne. Sette sono i labo­
ratorii, da calzolaio, da sarto, da legnaiuolo, da stipettaio, da 
intarsiato re, da legatore di libri e da tipogra.fo. Oltracciò viene 
insegnata la lettura, la scrittura, la lingua italiana, l'aritme­
tica, il disegno e il canto. Nella colonia di Moncucco i giovani 
ammessi sono 70; nella casa di Chieri sono ricoverati 80 gio­
vinetti, i quali poscia o fanno passaggio alla colonia agricola, 
ovvero si applicano all'esercizio di qualche mestiere nella città 
ste sa di Chieri. 

B. Manicomio. - Il R . Manicomio è situato in via 
Giulio, nO 22. Fino dal 1728 Vittorio Amedeo II ' fece costruire 
un difizio nella I!.arte nord-occidentale della città, perchè ser­
vi e di ricovero ai pazzi di tutto lo stato, e ne affidò l'ammi­
ni trazioue alla confraternita del . Sudario, la quale, eretta 
nel 1598 nella chiesa (ora demolita) de Curte Ducis, da un anno 
era ~a ata in quella di . Maria di Piazza. L'importanza che 
acqUl tò succe sivamente que t'istituzione rese indispensabile 
la costruzione di un nuovo edifizio più ampio e meglio confor­
mato, il qua.le venne fa.bbricato a poca. distanza dal primo, tra 
il 1828 e il 1830, sui disegni dell'architetto Giuseppe Talucchi. 
E so ha la forma di un rettangolo lungo 200 metri e largo 00, 
colla chie a al centro, restando co i diviso in due grandi quar­
tieri, uno per gli uomini e l'altro per le donue. Le gravi spese 
di co truzione fnrono pagate in parte mediante la liberalità del 

. ovrano e le largizioni dei cittadini di ogni classe, e in parte 
coi legati (li per one benefiche. I mentecatti si dividono in due 
categorie: di quelli, cioè, che po ono pagare una pensione, la 
quale varia da lire 600 a 900, secondochè varia il trattamento, 
e (li quelli che sono privi di mezzi di fortuna. La spesa di que­
sti lÙ ti mi , nssata a lire ~56, è pagata sul bilancio delle provin­
cie in cui e i ono nati o hanno il loro domicilio. L'ammini­
strazione dell'ospedale è composta di un pre idente, di 15 diret­
tori e del priore della confraternita. del . udario. L'economia 
interna spetta alle suore di Carità. on si può abbastanza lo­
dare il modo caritatevole con cui sono trattati quei meschini; 
i proe.urano loro distrazioni, come passeggiate, spettacoli, mu­
ica; nè più i fa uso di strumenti di rigore. Assicnrano molti, 

che hanno veduti altri ricoveri di questo genere in Europa, che 
non ve ne ha alcnno che abbia tante gallerie come il nostro per 
poter pa eggiare in tutte le tagioni .- Da qualche anno l'an­
tica. Certo a di Collegno (la stazione della. strada ferrata da. 
Torino a Modane) fu convertita in una casa uccursa.le del ma.­
nicomio di Torino, governata. colle ste e n0.rme. Il numero dei 
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ricoverati nella casa di Torino è di '83, di cui 258 uomml e 
225 donne j quello dei ricoverati nella casa di Collegno è di 
4.07, di lui 2i2 uomini e 195 donne. 

A.ltre istituzioni di beneficenza. - Oltre quelle 
indica.te, Torino possiede un gran numero di altre importanti 
istituzioni di beneficenza., quali sOno la R. Ope?·a della Mendi­
cità istruita, il R. Ospizio della Maternità, l'Ospizio dell'Infan­
zia abbandonata, l'Istituto dei Sordomuti, l'Oratorio di S. F?·an­
ceseo di Sales in Valdocco, l'Opera pia Barolo, l'Istituto Bona­
fOI's, la Cassa di Risparmio e molte altre opere pie che sarebbe 
troppo l.upgo il solo nominare. . 

(Jamposauto. - Varcata. la. Dora sopra il ponte delle 
Benne, dopo il cammino di un chilometro incirca, si incontra il 
Camposanto genemle dei Torinesi, dove ogni a.nno discendono 
circa 7000 spoglie. Fino dal 1777 fn abbandonato in Torino l'uso 
insalubre di seppellire nelle chiese, fa.tte alcune eccezioni pei 
frati, per le monache, pei canonici, pei cura.ti e per pochi altri, 
eccezioni che al presente sono scomparse. Allora si apersero due 
cimiteri: uno, detto di S. Lazzaro e volgarmente della Rocca, 
nella parte orientale della città, presso la riva del Po j l'altro, 
detto di S. P ietro in Vincoli e volgarmente di S. Pier dei Ca­
fJoti, nella parte settentrionale, poco lungi dalla riva della Dora. 
Nel principio di questo secolo, per l'accrescimento della popola­
zione e per l'ampliamento della città, divenuti insufficienti questi 
due cimiteri e troppo vicini alle case, si deliberò di aprirne un 
altro maggiore, il quale venne fondato nel 182il al di là della 
Dora, nel sito dove già si estendevano i famosi orti del Parco. 
L'architetto Lombardi ne diede i disegni. 

Fra. le due cancellate che chiudono l'entrata, s'innalza la cap­
pella del S. epolcro, di forma rotonda, trista, malinconica, con 
un Cristo morto in marmo bianco. In un andito laterale si scorge 
il busto del marchese Tancredi Faletti di Barolo, il quale diede 
per la costruzione della nuova necropoli L. 300,01l/), col solo 
patto di godere l'interesse del 5 per cento, finchè egli e la sua 
con orte Giulietta di Colbert fossero in vita . .Alle estremità. 
della doppia. cancellata sorgono le case destinate all'ahitazione 
del cappellano e degli in ervienti. Il cimitero ha forma ottagona, 
ed occupa un'estensione di lH,629 m. q. j lo circonda un -alto 
muro foggiato a. nirchie, di nno stile che ritrae dell'egizia.no. 

el centro si eleva nn'alta croce di pietra, alla quale mettono 
capo quattro viali di cipressi. Attorno a. questa croce, nel mezzo 
del funebre C8.lllPO, SOllO disposte le sepolture comuni. Lungo il 
muro, in altrettante aiuole che si stendono dinanzi alle nicchie. 
si trova il sepolcro di qualche famiglia. che fece acqllisto del 
sito. SpessQ le nicchie e le aillole si vedono ornate di monumenti 
e di Lapidi con iscrizioni 

Fra i monllmenti che adornauo qllesta parte del Campo~anto 
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sono da notarsi : quelli della marchesa di Monforte, del ban­
chiere Bernè e del professore Boucheron, che sono opera del 
Bruneri ; quelli della madre della celebre attrice Carlotta Mar­
chioillli, di Luigi Lacroix, di Spirito J uva. di Francesco Gal­
vagno e del marchese di Barolo, eseguiti dal BoglianÌ. Sul luogo 
in cui riposano le ceneri di Silvio Pellico sorge un modesto obe-' 
lisco, con questa commovente iscrizione: Sotto il peso della 
croce imparò la via del cielo. Nè desta minore commozione il 
monumento innalzato al prof. Michele Buniva, introduttore del 
vaccino in Piemonte, con quest'affettuosa iscrizione: Posero 
gllesto molltl'lnen!o le madri riconoscenti. Il Bogliani, che ne è 
l'autore, rappresentò l'insigne medico nell'atto di vaccinare un 
bambino presentatogli dalla madre. 

Nel I8il, es endo$Ì riconosciuto insufficiente questo spazio a 
moti vo del continuo acere cersi della popolazione, il municipio 
deliberò di ampliarlo, affidandone il disegno all'architetto Carlo 

ada. La parte aggiunta ha la superficie di 36,913 m. q., e 
presenta la figura di un parallelogramma basato sul lato set­
tentrionale dclla parte ~\utica. Sul lato OPPo-!to, dirimpetto al­
l'entrata. spiegasi un'area emicircolare' intorno a questa, e sui 
lati dell'intero parallelogramma, si stende una fila di portici, 
divisi in 269 arcate, ciascuua delle quali forma una cella. Sotto 
ai portici i trovano le catacombe destinate a sepoltura dei ca­
da.veri e divi e in celle corrispondenti a quelle che sono disopra. 
Lo spazio rimanente è ridotto ad aiuole per sepolture partico­
lari e monumenti isolati. In questa parte del Camposa.nto ripo-
ano le ceneri di parecchi illustri personaggi, che hanno contri­

buito alla redenzione dell'Italia., quali sono: d'Azeglio, Balbo, 
Bava, Berchet, Brofferio, Gioberti, Pepe, Pinelli, antaro a, ecc. 
I principali monumenti si trovano sui sepolcri di Pier Dionigi 
Pinelli (dell' Albertoni), della famiglia Calosso (del Vela) della 
famiglia Prever (del Vela), del marçhese Felice di . Tommll. o, 
della. kmiglia della Rovere (disegnato dal Sada.), della famiglia 

olei, della famiglia Rochstol (del Bogliani), di Felic:e r igra (del 
Marche e, di Giov. Battista. Marchino (del Butti), delle famiglie 
Moris e pa.lla (del Dini), di L. Bolmida (del Galeazzi), della fa­
miglia Camo i (del imonettn), di Federico Pale trini (del Vela), 
di G. Plana (dell Albertoni) di Olimpia terpone-Tron (del Dini), 
di Girolamo Mattirolo (del Dini), <li Virginh. Bordino (dell' Al­
ber toni), di Lorenzo Mosca (dell' Albertoni), di Giuseppe A vena 
(del Ceva co). 

A iui tra. del nuovo Camposanto i è testè aperto un altro 
quadrilatero per far po to a. nuovi tumuli. Parecchi bei monu­
menti già. adorna.no que ta parte; quello innalzato a Giu eppina 
Toesca. di stellazzo-Garbiglietti (lavoro del Dellavedova) è uno 
dei più cospicui di tutto il Camposanto 

TI Camposa.nto è aperto al pnbblico da mezzogiorno alle 4 
pomeridiane nei mesi di ge.nnaio, febbraio, novembre e dicembre ; 
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dall'una allo !) pomeridiane nei mesi di marzo e di aprile; dalle 
3 alle 8 di sera nei me i di maggio, giugno, luglio o agosto; 
dalle 2 alle 4 pomeridiane in settembre e ottobre. i può ancbe 
visitare in altl'e Ol'e con licenza del sindaco, cbe si concede, a. 
semplice ricbiesta, dall'ufficio dello stato civile nel palazzo mu­
nicipale. Nei giorni di pioggia, di neve o di fitta nebbia sta. 
sempre clJiuso. 

CAPIT.oLO IX. 
EdiJlzi destinati alla di(esa cd alla sicurezz,", pubblica - Arsenalo - Lo­

boratol'io pirotecnico - :Fabbrica d'armi - Arsenale di costruzioni­
Opificio meccanico militare - Caserme - Co.rcere centrale - la. Genera.ln. 
- l'Ergastolo. 

Arsenale. - Prima del secolo XVII l'Arsenale era collo­
cato in alcune case che occupavano il sito dell'odierna piazza 
Reale. Carlo Emanuele U lo trasportò nel luogo in cui ora. si 
trova (via dell' Arsenale, 26). La grandiosa. fabbrica da lui co­
minciata, e proseguita da Vittorio Amedeo II, fu poscia ingran­
dita e rifatta. da Carlo Emanuele III sui disegni del De Vin­
cenzi, ufficiale d'artiglieria. L'architettura, grande e maestosa, 
corrisponde allo scopo al quale è destinato l'edificio. Manca tut­
tavia. una parte, ed è quella cbe deve contenere la. porta. d'en­
trata. TI modello di tutta la. fabbrica. si conserva nel museo di 
Artiglieria. 

Le gallerie, i sotterranei, i cortili, le offieine, i magazzini 
sono spaziosi e ben distribuiti, onde il Lalande ebbe a. dire cbe 
questo era. l'arsenale più considerabile di cui egli avesse cono­
scenza. Un'abbondante caduta d'acqua e cinque macchine a. va­
pore somministrano la forza motrice occorrente e provvedono. 
agli altri bisogni dell' Arsenale. La. forza totale delle cinque 
macchine è di 108 ca.valli-vapore; di esse, quattro aglscono nella. 
fonderia ed una nel laboratorio ili pl'ecisione; in quest'ultimo 
havvi inoltre una turbine della forza di 12 a J4 cavalli. - -el 
mezzo del gran cortile si vede un piccolo monumento in bronzo. 
innalzato nel 1834 da Carlo Alberto in onore di Pietro Micca. 

L'Arsenale comprende la fonderia dei caunoni, il laboratorio. 
ili precisione, il gabinetto di chimica, di fisica e di mineralogia, 
la sala dei modelli, le sale d'armi e una ricca biblioteca mili­
tare. La fonderia delle artiglierie di Torino vantava fino dal 
secolo scorso eccellenti maestri fonditori. Al tempo della domi­
nazione francese, .A.lix vi preparò un parco di 250 pezzi, che e­
rano cannoni da 6 e obici da 2Q. el principio della seconda 
metà. del presente secolo due distinti ufficiali d'artiglieria, che 
i succedettero nella direzione dell' Arsenale, i cav. Cavalli e 

Rosset, procacciarono un grande incremento a questa istituzione. 
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sia coll'introdurre nuove macchine e nu()vi metodi, sia coll'am­
pliamento delle officine e del personale; di guisa che, mentre 
nel 1852 non si contavano che 25 operai, ora essi ascendono dai 
250 ai 400, e la produzione delle artiglierie si è portata a tal 
segno da poter somministrare da. 600 ad 800 bocche da fuoco 
all'anno, parte in ferro fuso e parte in bronzo. Un saggio degli 
importanti lavori, che è in grado di compiere la nostra fonde­
ria, si ha in un cannone colossale fuso ai 2 dicembre 1872, sotto 
la direzione del bravo colonnello d'artiglieria Rosset. Questo 
cannone di ghisa, con cerchi d'acciaio, ha la boccatura di 32 
centimetri; la lunghezza di 61ll, 86; ii peso , colla doppia cer­
chiatura d'acciaio, di chilogrammi 38,500. Esso si carica dalla 
culatta con un proiettile del peso di 330 chilogrammi. 

Nel labol"O,to1·io di precisione si fabbricano gli strnmenti di 
verificazione e di precisione di cui si servono le varie officine 
d'artiglieria, quali sono la fllnderia, illaboratorlo piro tecnico, il 
polverificio; si fanno i modelli delle armi di nuova forma, di cui 
si vuoI intraprendere la fabbricazione; si eseguiscono le parti 
del materiale di artiglieria che richiedono maj5gior precisione e 
delicatezza, e infine si compiono i saggi di cm abbisogna ii Co­
mitato pe' suoi studi. Nel medesimo sono impiegati: 150 operai. 

TI laboratorio di precisione possiede un gabinett9 di chimica, 
di fisica e di minemlogia, per le prove scientifiche, e un museo, 
dove si conservano modelli di cannoni, di affusti, di carri e di 
ogni altro strumento di cui si giova l'artigli eria, e molti esem­
plari di armi antiche e moderne, da fuoco e da ta~lio: in questo 
museo si trova pure una bella raccolta di armi di pietra e di 
ferro dell' età. preistorica. 

Nelle ampie sale d'anlli sono disposte con bell'ordine le armi 
portatili, che in gran parte provengono dalla fabbrica di Val­
docco, e che secondo il bisogno vengono poi spedite ai vari corpi 
dell'esercito. 

Laboratorio pirotecllico. - Pres o l 'Arsenale, tra il 
corso Solferino e il coro iccardi, si trova il laboratorio piro­
tecnico. in cui sono fabbricate le munizioni da guerra, come 
proiettili, cartucce, bombe, micce, cappellozze, ecc. Oltre la 
compagnia degli artificieri, attendono a. questo lavoro da 500 ad 
800 tra. operai ed operaie. 

Fabbrica d'armi. - A nord-ove t di Torino, nella re­
gione di Valdocco è collocata la fabbrica d'armi, detta altre 
volte la ft/cina delle canne, perch~ nnicamente destinata alla 
preparazione delle canne da fucile; ora fu assai inoorandita e 
fatta. capace di fabbricare ogni sorta di armi portatili coi loro 
1!.ccessori. La forza motrice, di 139 cav. vap. è sommimstrata 
in parte dal canale del Martinetto, per mezzo di cinque ruote 
a secchi3. e di due turbines, e in parte da due macchine a va­
pore. Fra breve sarà aggiunta. a questa fabbrica la forzo. di 105 



CAB CERE OENTRALE 12l 

cavalli, mediante il canale della Cerouda. IL numero degli operai 
è di circa. 1000. 

A.rsenale di costruzioni. - Sullo. piazza del borgo 
Dora, nel sito già. occupato dal polverificio che scoppiò nel 1852, 
s'innalza il grandioso Arsenale di costruzioni, destinato a fab­
bricare carri, affusti e strumenti diversi ad uso dell'artiglieritl.. 
La forza motrice, di 9& cavalli, è somministrata dal canale del 
Martinetto, per mezzo di quattro tUl'bines delta forza di 12 ca­
valli ciascuna, e da due macchine a vapore aventi entrambe lo. 
forza di 24 cavalli. Gli operai sono da 500 ad 800. 

Opificio meccanico militare. - Sull'angolo del 
eorSD Siccardi e del cOt'so Oporto, presso la piazza d'Arme, fu eretto. 
da poco tempo lma vasta tettoia che serve di sede all' opificio 
meccanico militare. In quest'officina si lavorano oggetti di ve­
stiario ed arredi per l 'esercito, facendo uso dei più tecenti mezzi 
meceanici, i quali permettouo una cousidevole economia di tempo 
e di spesa. La produzi.one è calcolata di circa quattro milioni e 
mezzo all'anno_ 

Caserme. - Le caserme principali di Torino sono: lo. 
caserma della Cittadella, in cni ha sede lo. legione degli Allievi 
Carabinieri. - La caserma della Cemaia (nella via omonima), 
edifizio vasto e maestoso, dove ordinariamente prende quartiere 
nn reggimento di fanteria, e che fu costrutto nel 1864, sui di­
segni del generale Barabino, modificati dal generale Castellazzo. 
- Le caserme di POI·ta Susa (via del Carmine, 12 e 13, e via 
Doragrossa, i2): esse formano due grandi isole, costrutte da Vitto­
rio Amedeo II, sui disegni del Juvara, e capaci di contenere 2500 
soldati; la facciata della caserma verso Doragrossa fu eseguita 
al tempo di Carlo Emannele III, secondo il disegno del conte di 
Borgaro. - La caserma di Cavalleria (via della Zecca, 24) , 
grandio o ediJì.zio, innalzato nel l ~7 con cuderie ampie e ben 
appropriate_ - La caserma dei Carabi1lieri (piazza Carlo Ema­
nuele II): questo p!tolazzo fu eretto nel secolo passato pel colle­
gio delle Provincie; ora serve di quartiere ad una legione di 
Carabinieri. - La caserma del RubCltlo (alla destra del Po, sulla 
strada di Ioncalieri), già sede del treno di Provianda ed ora 
dell' Artiglieria. 

Carcere centrale. - Un magnifico edifizio venne da 
pochi anni condotto a compimento per la custodia degl'imputati 
e degli accusati, ed anche dei condaunati alle pene del carcere 
non maggiore di un anno: esso è il carcere centrale, che sorge 
a sud-ovest di Torino, sul corBO . Avventore. Fu costrutto se­
condo il sistema cellulare, sui disegni dell'ingegnere Pollani. La. 
forma. è rettangolare. Due muri di cinta, che chiudono la strada 
di ronda, lo circondano da ogni lato. TI muro esterno è alto cin­
que metri, e le sentinelle po!sono percorrerlo nel suo corona-
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mento. Ai quattro angoli sorgono torricelle di custodia. La fab ­
brica si · compone di tredici bracci, fra i quali si stendono ampi 
cortili. Sonovi 576 celle per gli uomini e 56 per le donne; in 
tutto 632, senza contare le celle di deposito, quelle di puni­
lIione e i locali d'infermeria per detenuti in comune. Sette cor­
tili servono al passeggio: cinque pei detenuti, uno per le detenute 
e uno per gl'infermi. I passeggi sono divisi in scompartimenti per 
mezzo di muri. Ogni detenuto può giornalmente passeggiare una 
ora senza comunicare con altri carcerati; e perchè ai miseri non 
manchi il confor to della religione, furono costrutte due cappelle, 
una per gli uomini.e l'altra per le donne. (per maggiori rag­
guagli V. il Giornale del Genio Civile, 1866). 

La. Generala. - Fnori di Torino, quasi a metà della 
trada che conduce a Stupinigi, si trova la Casa di custodia, 

detta la Generala. Questo sito ebbe singolari vicende. Dapprima 
era una graziosa villa edificata dal celebre ministro del duca 
Carlo Emannele II, cav. Truchi, generale delle .finanze. Nel 
1779, Pietro Manzohno, impresario dei vestimenti militari, vi 
ricoverò 122, e poi .fino a 220, fanciulle povere, adoperandole in 
lavori appropriati al suo commercio, e dotandole quando veni­
vano a collocarsi in matrimonio (credo sia stato la fenice degli 
impresari): chiamavasi allora l'opera Manzolina. Al principio 
del presente seGolo vi fn aperto un ospedale militare. Poi l'edi­
.fizio in trasformato in un gra.nde laboratorio per la fabbrica­
zione dell'indaco indigeno sot.to la direzione del celebre chimico 
Giobert. Soppressa la manifattura dell'indaco, venne convertito 
in lnogo di reclusione per le donne di mala vita. Le peccatrici 
pa arono poscia. parte all'Ergastolo e parte al carcere peniten­
ziario di Palmnza., e la Generala nel 1810 fu adattata a ca a 
di correzione dei giovani discoli, i quali vi attendono all'eser­
cizio di a.lcune arti ed ai lavori di agricoltura nei poderi rac­
chin i dentro al va&to recinto attiguo. 

L IErgastolo. - La casa di pena per le donne, detta l'Er­
gastolo, si trova a sinistra dalla strada di -izza, alquanto prima 
di arrivare alla barriera.. Essa fn innalzata da. Vittorio Ame­
deo m nel 1779, sui disegni dell'architetto Riccati, per chiu­
dervi i giovani oziosi e di coli; ma nel 1838 vi fu invece sta­
bilita una casa di pena per le donne e vi venne eziandio tra­
sferito il ifilicomio, che prima si trova.va nelle case sdrncite e 
malsa.ne del Martinetto. L'edi.fizio è ottimamente di tribnito e 
provveduto di tutti quei comodi che la carità suggerisce. All'e­
conomia domestica e alla di ciplina sovraintendono lfl suore di Ca­
rità. Le recluse sono obbligate ai lavori del tessere e del cucire. 
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CAPITOLO X. 

Agricoltura - Orti botanici - Industri .. - Le principali rabbriche - Com· 
mercio - Oamcrtl di Commercio ed Arti - Maga.zzini generali - La. eta.· 
ziono centrale - I mercati - L'amma.zza.toio. 

A.gric oltura. - L'agro torinese, ossia il territorio del 
comune di Torino. ha un'estensione di circa 5000 ettari, ed è 
diviso in due parti dal corso del Po che lo traversa da sud a 
nord, separando nettamente i colli, che s'iunalzano verso levante, 
dalla pianura che si stende a ponente. 

Tanto la collina quanto la pianura sono costituite di tel'l'cno 
dotato di una considerevole fertilità naturale e con opere d'arte 
reso adatto ad ogni coltura; ma nella composizione l'una parte 
differisce sostanzialmente dall'altra. I colli sono formati di de· 
positi pliocenici, identici con quelli di una gran parte del suolo 
astigiano, che ne è la continuazione; il piano consta di terreno 
diluviale, coperto da strati più o meno potenti di alluvioni flu­
viatili, quasi da per tutto irrigatorio. 

La coltivazione dell'agro torinese non rappresenta queUa delle 
altre tene subalpine, perocchè essa, come generalmente si os­
serva nei dintorni di tutte le grandi città, si esercita quasi 
unicamente sopra certi prodotti peciali, che, a motivo delle 
condizioni eccezionali del sito, tornano più convenienti di ogni 
altro. Co i la coltura più ÌJIlportante e più proficua della pia­
nura. è quella dei prati permanen~i, di cui si vendono immedia­
tamente i fieni maggenghi, mentre con pari facilità si acqui­
stano i concimi necessari a Bostenerne il vigore. Gli altri fieni 
sono d'ordinario consumati da ma.ndre ambulantL 

Pochi sono i prati temporari e consistono in seminagioni di 
trifoglio comune che si avvicendano col frumento, col grano 
turco e ta.lvolta colla segala, che sono le piante che formano le 
colture quasi e"clusive della pianura. S'incontrano però qua é là, 
nei campi più feraci, delle seminagioni complementari di miglio, 
di lupini, di fagiuoli, succedute al frumento o alla segala. 

La canapa, che costituisce oggidi un rilevaute prodotto di 
molte' regioni del Piemonte, qui si coltiva in rari e piccoli ca­
napai, per solo uso domestico, e scouosciuto affatto vi è il lino, 
che somministra ragguardevoli prodotti nelle terre adiacenti al 
Po, sopra Torino. Vi si veggono piautagioni di gelsi di qualche 
estensione, non però cosi frequenti e così accurate come nelle 
altre campagne piel!lontesi. 

TI bestiame bovino è searso, ed i lavori aratorii si eseguiscono 
per lo più coi cavalli; il latte delle vacche si vende in natura 
dirattamente nella città, traendosene così maggior profitto di 
quanto se ne cavi dalle numerose mandre deUe circostanti pia­
nure, il cui latte deve essere trasformato in cacio e burro. on 
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v' ha pertanto qui caseificio, e non si trovano gli ampi Ìl1edicai 
nè le tante altre colture pabulari che hanno si grande parte 
nelle rot&zioni agrarie delle regioni vicine. 

Gli orti circostanti alla città sono graziosi e abbondano dei 
principali ortaggi di uso comune; ma la loro estensione non è 
proporzionata al grande consumo che se ne fa continuamente; 
laonde una quantità considerevole di erbaggi, legumi e tuberi 
mangerecci s'importa dai paesi 1ì.uitimi; dai quali provengono 
pure le bellissime frutta che alimentano il mercato di Torino. 
Lo stesso deve dirsi del pollame, · delle uova, del burro e di tutti 
gli altri minuti prodotti dell'economia. rurale. 

L'amena e ridente collina, che chiude l'orizzonte della cittl\ 
verso levante, è conformata di molti e piccoli poggi che presen­
tano le posizioni più sval'iate e c.onfacenti ad ogni Borta di col­
tura. La vigoria degli alberi e lo. loro brup.a e s'nccosa vege­
tazione significano ubertà ed attitudine del suolo alle più van­
taggiose produzioni. Vi si coltivano vigne, alberi da frutta, 
frnmento, grano turco, avena, legumi ed altre piante in propor­
zioni minori. Malgrado però le ottime condizioni naturali in 
cni si trova, l'utile che se ne ricava non è di gran momento : 
nessuna delle colture praticate dà proventi rimunera tori. Le 
vigne e gli alberi fruttiferi in ispecie, che potrebbero sommini­
strare abbondanti ed egregi prodotti, si sogliono abbandonare 
alle consuetudini inveterate dei contadin,J, e rendono quindi poco 
profitto. I vini della collina torinese non fnrono mai tenuti in 
grande pregio. 

Le numero e case di campagna, che adornano quelle eminenze, 
fnrono costrutte ad uso di villeggiature, piuttosto che pei biso­
gni rurali; onde gli alberi di abbellimento e i giardini deliziosi, 
che cosi frequentemente colpi cono l'occhio di chi guarda il 
colle, attrassero sempre le ClU'e dei proprietari, assai più che 
le vigne, i pometi e gli altri generi eli coltivazione. Tuttavia 
da alcuni anni parecchi coltivatori posero molta sollecitudine a. 
riformare vigne e frutteti, e ne conseguirono tali risultamenti 
che pienamente dimo trarono potersi qui vi ottenere la ste sa 
quantità e squisitezza di prodotti che i hanno dai vicini colli 
di Chieri, dell' Astigiana e del Monferrato. . 

E non solo al colle, ma anche al piano in questi ultimi anni 
si è manifestata una. lodevole alacritÌl. nei miglioramenti agrari. 

i fanno qua e là nuove e ben ordinate piantagioni e utili 
spianamenti; si applicano opportune riforme nella maniera di 
coltiva.re lo. terra e nell'ordine delle vicende; sorgono officine e 
si aprono maga.zzini delle più recenti macchine a.grarie; si mol­
tipliea la. fa.bbricazione dei concimi artificiali; si accresce lo 
smercio delle piante e delle sementi negli orti botanici. Di guisa. 
che la. ma.dre delle industrie, che per circostanze peculiari ri­
mase lungo tempo negletta nei dintorni di questa città, a5sai 
più che n\!i territorii vicini, si vede ogni giorno acquistare vita 
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e vigure, e ciò b sperare ehe l'agro torinese potrà fra. poco 
porgere esempio di progresso nell'agricoltura, come lo porge l~ 
sua. metropoli nell'avanzamento delle a.ltre industrie e di tutte 
le opere che contribuiscono al migliol'a.mento civile. 

Orti botanici. - Oltre l'orto botanico dol Valentino, il 
quale ha lUlO scopo scientilico, come fu indicato al ca.pitolo VI, 
sonovi in Torino parecchi altri recinti destinati all'allevamento 
delle piante e dei fiori, pei bisogni del commercio. Da molti 
anni gode una meritata riputazione lo stabilimento della So­
cietà agrar·io-botanica BUI'din Maggiore e Comp. (con succur­
sale a Milano) per la vendita di piante di serra, frut tifere, or­
namentali, semi, ecc. Esso è situa.to presso lo. stra.da ferrata. di 
Genova, e<l ha. un passaggio priva.to che Ilomunica. colla via di 
Nizza ed un altro che fa capo al viale di Stupinigi. - 1lIeritano 
altresì menzione i seguenti orti botanici, cioè: quello di 1Jesson, 
a porta Susa, stilla strada di Rivoli; quello di Portier, via Alfieri, 
19; quello di Marenda, sulla strada di Nizza, presso la barriera; 
quello della nascente Società delle coltivazioni agrarie, presso 
.la barriera di Orbassano. In quest'ultimo si dàuno pure lezioni 
pratiche sopra alcuue coltivazioni speciali. Un insegnamento 
analogo talvolta si dà eziandio nel giardino della C"ocetta, 
sotto gli auspìzi della R. Accademia di Agricoltura. 

Industria . - Un progresso importante si ottenne nel­
l'industria torinese negli ultimi anni. Basta riflettere, per con­
vincersene, al grande aumeuto dei motori, tanto idrauliCI, quanto 
a vapore. Mentre nel passato la forza motrice, somministrata dal 
canale del 1lIartinetto, ascendeva nei tempi normali a 26:10 ca­
valli.-vapore, ora colla derivazione del canale della Ce ronda si 
accresce di altri 1763 cavalli-vapore, dei quali 609 sul ramo 
. iuistro sono già. in attività, e 854 del ramo destro furoRo già 
tutti acquistati da. qualche fabbricante e presto saranno pure 
me si in azione. Si aggiunga il numero sempre crescente dei 
motori a va:pore, come da ognuno si può vedere nei dintorni di 
Torino (speclalmente verso '. a.lvatore) e dentro lo. città stessa, 
e si avrà un'idea. dell'importanza che ogni giorno va acquista.ndo 
la nostra industria. 

Qnesto risult.'\to venne reso manifesto dalle sedute della Com­
missione dell'inchiesta industriale, tenutesi in Torino sul fine 
del mese di ottobre del 1872. Ma. se quelle adunanze da una 
parte fecero vedere quanto sia. stato il cammino percorso fin qui, 
dall'altra hanno pure dimostrato quali sieno gli impedimentI 
che inceppano presso noi l'industria; e tra questi furono notati 
cOme principalissimi quelli. dipel).denti dal servizio delle strade 
ferrate. Le lagnanze a tale rignardo furono così vive, così uni­
versali, che lo stesso Direttore generale della società dell' Alta 
Italia dovette presentarsi in persona dinanzi alla Commissione 
a fine di rispondere alle accuse. on è mio còmpito di discutere 
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gli argomenti addotti da una parte e dall'altra, è cel·to però, 
che, per quanto abile possa essere stato nella sua esposizione il 
predetto Direttore generale, non riuscì a ·cancellare la trista 
impressione .prodotta da tante testimonianze; tutte autorevoli , 
tutte concordi, tutte contrarie al cattivo sistema con cui pro­
cede il servizio delle nostre strade ferrate, per rispetto ai biso­
gni dell'industria e del commercio. 

Le p r incipali Cabbriche. - 'l'l'a le industrie tori­
nesi che sono maggiormente in fiore., si presenta in primo luogo 
quella della concia de.lle pelli, la quale da alcuni anni crebbe 
a tal segno che l'introduzione dall'estero dei marrocchini e dei 
cuoi si può dire quasi cessata. Tale industria. occupa in Torino più 
di 1500 operai, consuma annualmente 60 mila quintali di scorzr, e 
produce 14 mila quintali di suole e 7 mila per tomaio. Nel numero 
delle primarie fabbriche che attendono a quest' industria nel no­
stro territorio voglionsi nominare: quella di Ceresole e Azzi­
monti, al Martinetto; quella dei fratelli Dm'io, al Fortino in 
Valdocco; quella di Giuseppe Martinolo, sulla strada di Milanol 
presso la cinta; quella di Giuseppe Durio, alla ll'Iadonna di 
Campagna. Notabile è altresì il progresso ottenuto nella fab­
bricazione dei guanti, sia per la quantità, sia per la bontà loro. 
La manifattura dei fratelli Fiorio (8111 canale della Ceronda, 
presso il ponte Mosca) ne manda ogni anno da 5 a 6 mila doz­
zine in Franciil.; ne spedisce in America ed in altre contrade, e 
ne consuma una quantità ragguardevole nel paese. 

Sono poi da ricordarsi la fabbricazione dei prodotti chimici, 
quella delle stoffe di seta, di lana e di cotone, la costruzione 
dei mobili, la. lavorazione del ferro, la fabbricazione dei carri, 
degli strumenti musicali, degli strumenti scientifici. Una delle 
più grandiose fabbriche di Torino è quella dei zol:Canelli, fondata 
dal signor Luigi De-Medici, presso la barriera di Nizza; essa 
occupa un'area di 9000 m.q., impiega 550 operai ed abbraccia 
tutta la serie dei lavori richiesti per ridurre 'la: materia prima 
in gl'ado di essere consegnata sul mercato. Lo' glesso fabbricante 
possiede un'altra officina di questo genere poco lungi da Torino, 
a Piobesi, dove sono impiegati aoo operai. La produzione dei 
zolfanelli nelle due officine è straordinaria: iu quella di Torino 
si fabbricano ogni gio~'no non m~no di 6 milioni di zolfanelli in 
legno e 2 milioni in cera; iu quella di Piobesi, un mIlione in 
legno e due milioni in cera. Per av&re un'idea della grande 
quantità della produllione basta riflettere che unita alla fabbrica 
vi è un'officina litografica composta di 8 torchi e due macchine 
celeri, che non fanno altro che stampare etichette per gli astucci 
dei zolfanelli in cera, continuandosi per le scatole dei zolfanelli 
in legno ad usare modelli stampati col mezzo della tipografia. 
Lo smercio principale si fa in Italia; fuori si fanno considerevoli 
spedizioni nell' America meridionale e ad Odessa sul mar Nero; in 
minore quantità se ne mandano in Baviera, in Prussia ed in Austria. 
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Altra -fabbrica importante è qnella delle · candele steariche e 

dei !aponi dei fratelli Lanza, collocata anch'essa presso la bar­
riera di Nizza, fuori della cinta daziaria. Le candele steariche, 
uscite da questa fabbrica, sostengono qualunque concorrenza nel: 
l'alta Italia; sono spedite in piccola qùantità nelle provincie 
meridionali a motivo ç"lelle tariffe di trasporto troppo elevate. 
Fuori d'Italia, trovano abbondante sm~rcio in America. Si cal­
cola che la produzione giornaliera sia di 10 mila pacchi. Nella 
fabbricazione dei saponi si consumano 100 mila chilogrammi al­
l'anno di soda caustica. Tre milioni eli chilogrammi di sapone 
all'anno sono enduti in Piemonte. Il nnmero degli oper!J.i a­
scende a 180. Sono continuamente in. azione otto caldaie a va­
pore della forza complessiva di circa 130 cavalli. 

Il signor Rossi Davide ha stabilito sul canale della Ceronda, 
presso la barriera di Lanzo, uua fabbrica d' olii, estratti da ogui 
sorta di semi oleosi. È un'industria nuova che prospera assai 
bene, e che sembra destinata a grande fortuna. - Anche la 
fabbrica di prodotti chimici dei signori Sclopis e Bechis e quella 
di olii, ~aponi e profumerie del signor lIiazzuchetti (entrambe al 
di là del ponte Mosca, presso la cinta daziaria) godono molta 
riputazione. 

N el borgo Dora, in un edifizio appositamente costrutto sul 
canale del lIiartinetto, è collocata la manifattura delle fabbriche 
riunite, diretta dal signor commendatore Tasca, presidente della 
Camera di Commercio. Ivi trovansi un laboratorio meccanico per 
la fabbricazione e riparazione degli utensili che sono continua­
mente in uso, una tintoria e 190 telai, metà dei quali servono 
per la fabbricazione dei nastri lisci, e l'altra metà, sul sistema 
così detto J acquart, pei nastri operati. I due terzi o i tre quarti 
di essi, ~econdo le esigenze, sono sempre in attività. Ai mede­
simi si devono aggiungere 180 macchine (che fra . breve saranno 
portate a 300) per fabbricare trecce di s~ta e di lana. Tutti i 
telai sono automatici; cosicchè, non rÌchiedendo essi una, grande 
robustezza, si possono impiegare anche persone gracili, donne, 
fanciulli e vecchi. La manifattura si vale di motori idraulici 
della forza complessiva di 60 cavalli-vapore; ma per l'instabi­
lità delle acque del canale, somministrate dalla Dora, per due 
o tre mesi conviene sostituire ai motori idraulici motori a va­
pore. La spesa dei primi è di 3600 lire all' anno, dei secondi di 
lire 8000. Gli operai sono 400, ossia 350 uomini e 50 donne. 

Un grande lanificio venne innalzato dai fratelli Galoppo sul 
ramo sinistro della Ceronda, presso la barriera di Lanzo. Questa 
manifattura possiede una forza motrice di 200 cavalli, ed è ca­
pace di 1000 operai. I t elai sono in .numero di 445; ma per 
mancanza di abili lavoratori 300 sono inoperosi. È da sperarsi 
che in avvenire !li sorte arriderà a. questi coraggiosi fabbricanti. 

La fabbricazìone dei velluti è egregiamente rappresentata · dai 
signori Baretta e Chapuis ,successori Chichizzola (piazza Ca-
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stello. 23), mediante i telai sparsi nella città. e nei dintorni, 
che lavorano per conto loro; - quella Cl.elle stotte· di Damasco, 
dal signor Bernardo Solei, il quale nella sua nuova fabbrica (via 
Gaudenzio Ferrari) è provveduto di 1 O~ · telai, di cui 60 la vo­
rano stoffe ricche per decorazioni di apR~liamenti; - quella fi­
nalmente dei tessuti di cotone, dal signo.\: Abr.ate, il Il.uale nel 
suo opifizio (all' Aurora, presso il ponte ' Mosca) è riuscito così 
bene nella tessitura intrapresa da pochi anni, soprattutto. delle 
stoffe conosciute sotto il nome di rouénneries, da meritare il di­
ploma di primo grado all'esposizion~" campionaria di Torino del 
1871. La stessa distinzione fu accòrdata ai fratelli Tensi (via 
Cottolengo, 30), fabbricanti di oggetti diversi, cioè: lavori in 
tela, in cuoio ed in feltro per vestiario e forniture militari; 
passamantel'ie in seta ed in lana; stoffe in...criùe e aloe per mo­
bili, e finalmente varie qualità di tessuti 8. . ~à.glia in lana e in 
cotone. ' . :-' 

Importantissima è la fabbrica di mobili dei fratelli Levera, nel 
borgo di Vanchiglia (via Lorenzo Martilli, 16). Si compone di 
un vasto isolato, costrutto da poco t empo, nel mezzo (leI quale 
si trova uno spazio rettangolare destinato al lavoro delle mac­
chine. La. forza motrice viene somministrata. da una macchina 
a vapore, a cui tra breve sarà sostituita quella di un salto del 
canale (lella. Ceronda della forza di 48 cavalli. il numero degli 
operai è di circa 600. I fr. Leverà 'fabbricano inoltre stoffe per 
mobili; hanno case succursali a Napoli, a Roma, a Firenze, e 
fanno pure molte spedizioni fuori d'Italia, soprattutto in Ame­
rica e ad Alessandria d'Egitto, dove pensano di stabilire una 
casa succursale. - In proporzioni minori esistono in Torino al­
tre fabbriche pregiate di mobili, come quella del signor Marti­
notti (via Bal'baroux, 11), il quale impiega circa 140 operai e 
produce per un valore di 150 a 160 mila lire all'anno. 

La. fonderia del sig. cav. Colla Ciiovaimi ;.(corso S: Maurizio, 
23) è nota da gran tempo. Tra i suoi lavori basta .ripQrdare il 
monumento del conte Verde, il quale' dal lato dell' esecuzione 
nulla lascia a desiderare. Meritano speciale menzione i bronzi 
d'ornamento dorati e cesellati in modo che nulla. .di-pifl perfetto 
ci presentano le migliori fabbriche straniere. . . 

Nella via Valdocco, nO 1, si trova la fabbrica Rochette e Bosq, 
che contiene una v.ast!\ fonderia di ghisa, un'offièiua da. fabbri 
con maglio a vapore, una torneria, un cantierey.''p~r' calderai e 
per montatura di macchine ed un'officina da ,tmtJd~1li in legno 
per_la fonderia e per altri lav.ori da legnaiuolo . . È uno degli o­
pitizi più completi nel suo genere che vi siano .in' Torino; vi si 
eseguiscono numerosi Inori, in specie per strade, ferrate, come 
ponti, scambi, piatteforme e caldaie a vapore. ' n · numero degli 
operai è di circa 70. 

n sig. cav. Decker Enrico, uno dei più vecchi industriali mec­
canici di Torino, possiede un'offit·ina nella via. Cottolengo, nO ~, 
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nella quale 100 operai 8ono impiegati a fabbrieare macchine e 
caldaie a vapore, trombe idrauliche e da incendio, pesi e misure. 
La svariata quantità degli oggetti, la bontà. dei materiali ado­
perati, l'esattezza e i perfezionamenti introdotti, particolarmente 
negli oggetti così detti di precisione, e finalmente la modicitù" 
dei prezzi hanno meritamente aequistato molta riputazione a. que­
sta fabbrica in tutta l'Italia, dove i suoi prodotti sono smerciati. 

Anche le macchine tipografiche e litografiche hanno trovato 
un abile costruttore nel signor Bollito (via Monteb~llo, accanro 
al nO 21), il quale fabbrica ogni anno 150 torchi, senza contare 
tutte le màcchine minori attinenti alla litografia. Questi oggetti 
vengono smerciati in Italia ed in poca quantità anche in Grecia. 

Un'industria di reeente introdotta in Torino, e molto commen­
data" è quella della fabbriçazioae degli scardassi per lane e co­
toni, pei quali in passato era. vamo tributari degli strauieri. Il 
merito dell'introduzione di quest'industria nella nostra città 
spetta al eav. Piana Giovanni (via del Carmine"26). La produ­
zione totale dal medesimo ottenuta è di circa un milione di 
s'cardassi all'anno. 

La vasta fabbrica dei fratelli Diatto, llel borgo Po, dll, oltre 
<Iuarant' anni costruisce carri (la trasporto e da circa sette anni 
anche carrozze leggere, eleganti e di qualunque genere. Il la­
voro viene eseguito per mezzo di circa 70 operai, coadiuvati da, 
una macchina a vapore e 'da macchine-utensili che li pongono, 
in gl'ado di fabbricare con maggior prontezza, reg'olarità e buon 
mercato, e di sostenere vittoriosamente la coneOl'l'enza degli 
stranieri. - ' Un'altra fabbrica di calTozze importante è quella 
<leI signor Locat.i sul viale del Re. 

Torino possiede parecchie fabbriche di strumenti musicali; 
quelle dei pianoforti sono le più ragguardevoli: se ue coutauOo 
sette, tutte in via di aumento. In totale si calcola che fabbri­
chino d[1, 850 a 900 pianoforti all'anno, i quali sono geueralmente 
venduti iu Italia, ed in parte anche in America. Ii prezzo varia 
d'ordinario da L. 500 a 1200 l'uno; il signor Marchisio (via 
ROBsini, 8) ne fabbrica eziandio di quelli che costano flno a 2000-
lire. Più in là non arrivano i n03tri fatrbricanti, non per difett(} 
di abilità, ma perchè sauno che è vezzo comune, anche [1, merit(} 
eguale, di preferire meree straniera. 

Un'altra industria, in cui Torino ha il mer\to di :tvere eman­
cipato in gran parte l'Italia dagli stranieri, è quella della ft',b­
bricazione degli strumenti scientifici, la quale da alcuni auni 
prese uno straordinario incremento, soprattutto per opera del 
signor Allemanno Giuseppe. Questo bravo meccanico fece co­
struire appositamente nel borgo di Vanchiglia (angolo della via 
Montebello e del corso S. Maurizio) un ampio edifizio, nel 
quale sono impiegati più di 200 operai. La sua officina è prov­
veduta di una quantità copiosa e svariata di ordigni mossi dal­
l'azione di una macchina a vapore della forza di 36 cavalli, a. 

CO'Vino !) 
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cui saranno fra poco aggiunti altri qO cavalli somministl'ati dal 
ramo destro del canale della Ceronda, Il nome del signor Alle­
manno è oramai conosciuto in quasi tutte le primarie città del­
l'Italia, avendo egli provveduto una gran parte delle macchine 
dei gabinetti di fisica dei licei e degli istituti tecnici del regno. 
Per bontà, precisione, buon ,prezzo, i suoi prodotti non temono 
il confronto con quelli dei paesi esteri. 

Egual lode vuolsi attribuire al signor Gilardini Giovanni (via 
del palazzo di Città, accanto al no 3) e ai fratelli Righini (via 
Roma, accanto al nO 22), per avere emancipato il paese dal tri­
buto verso gli stranieri in ciò che spetta all'industria degli OlU­

brelli. Il signor Gilardini, che attende pure alla fabbricazione 
dei panieri, dà lavoro a 200 donne e a 50 uomini, e fabbrica 
tutti gli articoli attinenti al proprio commercio, che esercita in 
tutta l'Italia per mezzo di case succursali nelle città princi­
pali. Lo, fabbricazione deg']i ombrelli è tale oramai che non 
teme alcuna concorrenza. Quella dei panieri ha pure progredito; 
ma non è ancora in grado di fornire prodotti che possano ga­
reggiare per bontà con quelli della Germania; i lJanieri delle 
nostre fabbriche hanno però il vantaggio del minor prezzo. . 

Numerose tipografie sono qua e là sparse per la città. Degne 
di essere vedute sono quella _ dell'Unione tipografica (via Carlo 
Alberto, 33) e quella della ditta Favale () Comp., collocata in 
un edifizio costrutto appositamflnte sullfil piazza Solferino: a 
questa è annessa un'officina per lo, ft\Sione dei caratteri e pei 
lavori di stereotipia, zincotipia e galvfilllopiastica. - L'indu­
stria litografica è tenuta in tiore specialmente dal sig'nor DO,yen 
nella sua vasta officina (via Carlo Alberto, 38), nella quale la­
vorano 100 operai, con 30 torchi e ti macchine celeri, messe in 
moto da una macchina a vapore. 

La fabbricazione degli strumenti agTicoli Ila ricevuto un 
g rande impulso mercè la sollecitudine dei fratelli ]\'[ure, che testè 
hanuo trasferito la sede della loro industria in un edifizio più 
ampio e più appropriato nella via dei Fiori, al di là del corso 
'del Valentino. Essi impiegano presentemente più di 100 operai; 
ma tra breve questo numero sarà notabilmente accresciuto, es­
sendo inteuzione di quésti fabbricanti di aggiungere alle loro 
officine uua fonderia per la fusione degli ordigni di ghisa, Ilei 
quali hanno dovuto fin qui ricorrere ad altre fabbriche . N ella 
svariata serie di . macchine costrutte dai frate lli l\'Ime merita di 
essere particolarmente notata una tl'ebbiatl'ice, tutta metallica, 
lo, quale condotta a mano da due uomini può produrre in un'ora 
due ettolitri di grano, e circa tre ettolitri se viene condotta col 
maneggio. 

Il siguor Alman Felice (piazza Vittorio Emanuele, 12) fab­
brica colori e vernici e prepara tele per dipinture con un ri­
sultato così favorevole, che oramai si può dire cessata l'impor­
tazione di tal merce. Lo stesso s,i dica del signor Soave per la 
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fabbricazione delle insegne di ferro e dei mobili di legno di­
pinto (angolo della via Oporto e del corso principe Umberto) ; 
del Bignor Opessi per quella elei pesi e delle misUl'e (angolo 
delle vie Silvio Pellico e principe Tommaso); del signor Mer­
candino per quella delle tele incerate (presso la barriera di 
~izza); del signor Fornara per quella delle tele metalliche (al 
Lingotto, sulla strada di Nizza). Anche il signor Ohinaglia 
merita di essere ricordato per la sua vasta fabbrica di laterizi 
<!l di lavori di ceramica (borgo Po). Tanto maggior lode dob­
biamo a questo coraggioso fabbricante per le cure da lui ado­
perate a fine di richiamare a nuova vita l'inclustl'Ìa ceramica 
che un tempo fioriva nelle nostre contrade c che ora si trova 
in granrIe abbandono. Eppure abbiamo tutti gli elementi che 
si richiedono ller farla progredire, soprattutto terre ottime e 
caolini abbastanza pregiati ; ma questi vantaggi scompaIOno a 
motivo dei prezzi troppo elevati di trasporto sulle strade ferrate. 

I limiti del mio lavoro non mi consentono di parlare di tutte 
le priucipali fabbriche di Torino. Sarebbe però grave omissione 
se passassi sotto silenzio quella dei caloriferi del sig'nor Monti 
e Comp., quella d'armi ed altri utensili in ferro ed ottone del 
sig'nor Ostorero, le segherie per aste da fucile del signor Fer­
rato e del signor William-Scott e la segheria di legno dolce 
del signor Faraut. 

La fabbrica del signor ?tfonti è situata nella via Silvio Pel­
lico, nO 12, ed ha succursali a Milano, Venezia, Firenze, Bo" 
logna, Verona, Roma. Questa ditta oonserva tra i suoi privilegi: 
caloriferi ad aria calda con ventilazione e rivestimento interno 
in t erra refrattaria; forni pneumatici Oastrogiovanni pe!" la 
pronta. e perfetta stufa tura dei bozzoli; apparecchi di riscalda­
mento e ventilazione per l'allevamento dei bachi; nuove appli­
cazioni alle filature per togliere il vapore che si svolge dalle 
bacinelle nella stagione invernale. Essa impiega annualmente 
circa 250,000 chilogrammi di ghisa, ferro e ottone ' pcr la co­
struzione dei suoi caloriferi, i quali sono al presente diffusi in 
tutte le primarie città d'Italia per riscaldamento ·di ospedali, 
chiese, carceri, palazzi, ecc. 

L'officina del signor Ostorero, collocata in uu ampio. edinzio 
costrutto appositamente nella via Ormea, nO 25 e 27 , fabbrica 

. specialmente parti d'armi e contatori mecca~ici pe! macinato, 
oltre i prodotti industriali attinenti alla meccanica e alcuni og­
getti in ferro destinati al commercio. Essa è riccamente prov­
ve(luta degli ordigui più recenti per spianare, filettal'e, dividere, 
ecc., mossi da una potente macchina a vapore. Il ferro e l'ac­
ciaio sottoposti alla lavorazione asceRdono a circa 21) tonnellate 
annue, di cui la metà è importata dall'estero. Il numero degli 
operai è in media di 100. 

Le due segherie del signor Ferrato c del signor William-Scott 
si trovano a poca distanza l 'una dall'altra nel borgo di S. Sal-
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vatore, sulla strada di Nizza. La prima, con ciroa 70 operai. 
produce in media 250,000 aste all'anno; la seconda, con 140 ope­
rai, ne produce M.iO,OOO. In totale 700,000 aste da fucile al­
l'anno, le quali in gran parte vengono spedite in Inghilterra. 
in . Francia, in Prussia: magnifico risultato, se non fosse in pari 
tempo uu fnnesto argomento del progresso della vantata civiltà 
europea. - La segheria del signor Faraut è situata sul P o. 
presso i mulini di C [1. voretto; in essa si lavora il legno dolce ad 
uso di scatole, di casse da imballaggio, di stuoie, di alveari e di 
una moltituùine di altri oggetti, alcuni dei quali di una sor­
prendente finitezza, come si può ~edere nel negozio aperto da 
questo fabbricante sotto la galleria Natta. ' 

Oltre le officine fin qui enumerate, che appartengono a pri­
vati, ve ne sono in Tol'Ìno parecchie altre dipend enti dal governo; 
altre che appartengono alla società dell' Alta Italia, e altre che 
dipendono dalla Regia cointeressata. Appartengono al governo 
le officine militari, di cui ho parlato nel capitolo precedente, e 
l'officina per lo. fabbricazione di carte valori. Quest'ultima è si­
tuata nella via Carlo Alberto, nO 12, e provvede alla fabbrica­
zione dei francobolli postali, delle marche da bollo, dei vaglia 
}lostali, dei buoni del tesoro, delle cartelle e dei certificati del 
debito pubblico e delle altre carte v,alori di cui ha bisogno il 
governo. Il numero deg'li operai oltrepassa 200; la forza motrice 
è somministrata da due macchine a vapore, l'una di 16 e l'al­
tra di 18 cavalli; la spesa "a'nnua ascende a L. 200,000. 

Le officine (lella societit dell' Alta Italia hanno sede presso le 
stazioui di porta Nuova e di porta Susa, e sono destinate ad 
eseguire tutti i lavori di riparazione del materiale mobile, ed 
in casi straordinari servono anche alla costruzione del materiale 
mobile nnovo. La. direzione è affidata ad un -ingegnere capo, coa­
diuvato da altri ingegneri ed impiegat;i. Il numero totale degli 
operai è di 1000 incirca, ripartiH nei diffel'enM mestieri che occor­
rono per so(ldisfal'e allo scopo per cui le officine furono istituite. 

In Torino vi sono (lue fabbriche di tabacchi, entrambe ammi­
nistrate dalla società <lelia Regia cointeressata, uua al R. Parco, 
con circa. 1000 operai, e l'altra, con 800 operai incirca, nell'in­

, terno délla città (via di Po, 41, e via della Zecca, 22). La prima 
è collocata. in un vasto edifizio che s' innalza nella pianura com­
presa fra la Dora, la Stura e il Po. Emanuele Filiberto aveva' 
scelto quella pianura a luogo di ricreameuto ed insieme a po­
dere modello, dove faceva piantare migliaia di gelsi e seminare 
il miglior grano della Sicilia. Carlo Emanuele I vi aggiunse un 
magnifico p!\lazzo, con giardini Ì1ICantevoli. Le delizie di qud 
soggiorno ispirarono a Torquato Tasso la descrizione del giardino 
d'Armida, siccome dichiarò egli stesso per lettera. Nel 170& 
i Francesi, accampatisi nelle campagne del Parco, Ti recarono 
tale danno che più non poterono ristorarsene; allora i famosi 
giardini disparvero, e il nome di R. Parco rimase al grandioso 
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edifizio in cui oggi si fabbrica il tabacco. Altra. vicenùa strana 
delle r.ose umane! Sopra una parte degli . antichi orti si stende 
oggi il funebre campo dei trapassati. 

In questi. brevi cenni io mi son ristretlio a notal·e soltanto 
quelle industrie primarie che hanno vita sul territorio del co­
mune di 'l'orino ; il viaggiatore però che avesse volontà di spin­
gere più in l<ì le sue escursioni, troverebbe nei dintorni ricchis­
simi centri d' industria, la maggior parte dei quali hanno iu To­
duo i loro depositi principali. EgH troverebbe a Caselle l 'im­
portante lanificio di Laclaire, magnifici filatoi di seta e cartiere; 
a S. Maurizio, la stupenda cOllceria dell' Arnaucloll, UllO dei più 
abili e benemeriti promotori di quest' inùustria; a .Ciriè , filatoi , 
cartiel·e e due mulini anglo-americani ; llella valle superiore 
della Stur.1 troverebbe da per tutto cartiere, cotonifici,ll\bbdche 
metalliche; El Veneria, a Pianezza, a Collegno, a Grngliasco, fi­
lature e filatoi; a Collegno troverebbe inoltre un gmuclioso mu­
lino anglo-americano, e un altro ne troverebbe a Veneria ; a Gia­
veno, cartiere, cotonifici, concerie, fuoine e fl\bbr.iche di oggetti 
di ferro; a Vinovo, la rinomata fabbrica di . appeti e tralicci dei 
ir. Rey. Se poi passasse all a des1it·,\ elel Po, altre non meno im­
portanti industrie troverebbe a Chieri, a Poirino, El Cambiano, e 
soprattutto chiamerebbero la. sua attenzione le grandiose f>J,bùricht' 
eli liquori del Ballor e della ditl;a 1tIal-tini e Sola, la prima' col­
locata a Cambiano e la secollcla alquanto più in là, a Pessioue. 

(JolnJll.ercio. - Nelle ind'icazioni generali ho parhto della 
bella rete stradale che f ,\ capo a Torino, delle pos te, dci tele­
grafi, delle banche e di alcune società e istituzioni che concor­
rono Il, rendere vivo il commercio: ora aggiungerò ancora qualche 
cenno sulla R. Ca,mera di Commercio ed Arti; indi parlerò degli 
edifizi più ragguardevoli. consacrati ai bisogni del commercio. 

B. Camera di (JoIRmercio etl "-l'ti. - Per vigilare 
sui progressi dell 'agricoltura. c sul m}é;'lloramellbO dell'industria 
e del eommercio fino dai tempi del re Carlo Fallce ve-ni va ion­
data in Torino una Camem di AgricoZtum e Commercio. Colla. 
legge elel 6 luglio 1862 essenclosi provveduto all'is~i'Jl2,ionc 
sopra nuove basi delle Camere di Commercio ed A,·ti nel r egno 
d'Ita.lia, l 'antica Camera di Tormo dovette cessare per essere 
riorelinata. in conformità deUe norme stabilite. Sotto la sorve­
glianza e l'amministrazione delle Camere è posta la Borsa di 
Commercio; sono pure sotto la dipendenza c l' amministrazione 
della medesima gli istituti della pubblica Condizione delle sete 
e del Saggio normale della seta. 

Nei tempi andati la trattazione dei valori di commGl"cio si 
faceva in privato in una sala del caffè. che ritiene ancora il 
nome della Borsa; quest'uso du.rò fino al 1850, in cui fu iati­
st,uita la Borsa di Commercio. Le l>iunioni di borsa hanno per 
oggetto le operazioni di cambio e le negoziazioni dei valori, ele-
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gli effetti e delle merci che vi sono annesse, . ed i cui prezzi 
giornalieri sono iscritti nel bollettino ufficiale per determinarne 
il corso e renderlo pubblico. . 

La prova della condizione delle sete si fa per toglier loro 
l'umido che possono contenere, mediante l'essiccamento a(1 aria 
calda. L'ufficio che ne ha l'incarico è in gl'ado di fornire indizi 
sicuri sul movimento delle sete, specialmente per ciò che çon­
cerne la consumazione intel'lla. - Nell'anno 1870 si ottenne il 
seguente risultato, cioè: numero dei colli entrati in condizione, 
7342; peso presentato, 525,457 chilogrammi; calo di condizione, 
7641; perdita. per cento, 1,45; diritto percepito, L . 51 ,097. 

Presso la condizione delle setè fu stabilito il saggio normale, 
il quale ha per iscopo di :riconoscere col mezzo di pesi e . di mi­
sure di precisione i gradi di finezza del filo di seta, e dare per 
tal modo una legale dichiarazione del titolo dei campioni delle 
sete, tanto gr8ggie .quanto lavorate, stati sottoposti alle pre­
scritte operazioni. L'ufficio del saggio riconosce pure e dichiara 
il grado di elasticità e di forza de)la seta c il grado delle di­
verse torci tu l'e. Nell'anno 1870 si fecero le seguenti operazioni 
di saggio : con pagamento, 1; con ritenzione di seta, 4893; ana­
lisi, 408; totale delle operazioni: 5302. Prodotto in danaro delle 
-eseguite operazioni, L. 9722. . 

Tanto la Borsa quanto gli uffici della Condizione delle sete e 
del Saggio normale sono nel palazzo della Camera di Commercio, 
nella via dell'Ospedale : la prima al n. 28 e gli n,ltri al n. ~6. 

Magazzini geneloali. - Nella via Cernaia, presso la. 
stazione di porta Susa, si trovano i magazzini generali di To­
l'ino (docks), ecliflzio grandioso, destinato a deposito doganale. 
Fino dal 1.862 il municipio, nell'intendimento di agevolare il 
commercio, aveva stipulato col governo un contratto, con cui si 
aesumeva l'obbligo di costrUl'l'e a sue spese il fabbricato per le 
dogane ed i magazzini generali, e di amministrare questi ultimi 
come magazzini per merci di deposito; e il governo in compenso 
cedette il terreno per erigervi la dogana e i magazzini, promise 
l'annuo fitto per i siti clella clogana. di L. 70,000 e (liecle facoltà 
al municipio di trasmettere acl una. società i diritti da esso ac­
quistati. Allora il municipio, nel mese di maggio del 1864, sti­
pulò col banco Sconto e Sete un contratto, nel quale il banco 
s' incaricò della costruzione degli ediflzi e dell'esercizio dei ma.­
gazzini, ecl il municipio guarenti per 50 anni al banco una ren­
dita netta di L. 6,lO per cento sul capitale impiegato, calcolato 
di L. 2,800,000. Dopo i 50 anni tutte le opere (li costruzione 
verranno in proprietà del municipio. Incominciati i lavori nel 
1865 sui disegni dell'ing'egnere Cesare Valerio, furono conclotti 
a termine con grande celerità. Si aggiunse poscia qualche am­
pliamento, specialmente per uso clella dogana, e questo portò al 
municipio la spesa di circa L. 300,000. 

L'area complessiva, compresi gli ampliamenti, è di circ'a 
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60,000 m.q. Essa contiene: 10 una grande fabbrica, nella. quale 
souo situati gli uffizi della dogamI, quelli dell' amministra­
z ione del dock, la caserma delle guardie doganali ed una vasta. 
sala per gli incanti; 20 due vaste sale ad cso di magazzini per 
la dogana; 30 una sala per la visita doganale; 4,0 sei corpi di 
casa a(l uso di magazzini del (lock, dei quali. due a 3 piani, 
com preso il sotterraneo, due col solo piano terreno e due a ~ 
piani, compreso il sotterraneo; 5° un ultimo caseggiato per de­
posito dei generi di privativa; 6° un atrio d'entrata, nel quale 
sono stabiliti il corpo di guardia doganale, -l'uffizio del dazio di 
consumo, l'alloggio del custode e dei magazzinieri del dock; 7u 

vari cortili per la comoda circolazione dei carri. 
Ogni compartimento di magazzini è servito da un binario di 

fenovia in comunicazione ' colla stazione di porta Susa; cosi le 
merci vengono scaricate direttamente nei magazzini generali, dove 
sono ricevute in custodia dall'amministrazione, mediante il paga­
mento di tasse assai modiche. L'amministrazione stessa rilascia 
ai depositanti che ne fanno domanda i certificati di deposito, 
conosciuti in commercio sotto il nome (li warrants, i quali, per 
disposizione di legge, hanno la virtù di dare alla merce la mo­
bilità del capi tale, e si adattano quindi ad una moltitudine di 
combinazioni commerciali e bancarie. 
, Se si considerano i grandi vantagg'i che quest' istituzione of­

fre al commercio ed alle industrie, non si può non essere sor­
presi della viva opposizione che nei primordi ebbe a sostenere 
per parte di coloro stessi che ne dovevano ritrarrc l'utile prin­
cipale. Vi fu un momento, in cui si credette impossibile la con­
tinuazione del dock, e non mancò perfino chi propose di desti­
nare quei locali ad altro uso. Ma lo zelQ dell'amministrazione 
che ne ha l'esercizio, e la sua perseveranza nel farne conoscere 
i v<mtaggi, ottennero questo importante risultato di cambiare 
intierameute le opinioni, ed ora si può dire che l'istituzione si 
è procacciata il favore dei nostri commercianti. 

La passività incontrata dal municipio per la data garanzia 
si calcolava nei primi anni a L . 180,000, e si riduceva in con­
seguenza dei cresciuti introiti : aL. 120,000 nel 1870; aL. 97,000 
nel 1871, ed a L. 91,000 nel 1872. Dai calcoli preventivi, che 
si sono fatti pel 1.873, si può arguire che in quest' anno tale 
passività sarà ridotta a circa 70,000 lire. Le condizioni del dock 
vanno pertanto migliorando, e, se non gli verrà meno un più 
largo appoggio per parte del municipio, non v'ha dubbio che 
fra non molto ricaverà da' suoi propri proventi quanto basta per 
coprire tutta illtiera la remlita garantita, rimanendo pUl' sem­
pre l'immenso benefizio che esso apporta al com}llercio, all'indu­
stria ed all'agricoltura. - Per visitarlo non occorrono biglietti 
d'ingresso; l'uffizio dirigente si fa una premura di accompa­
gnare nei magazzini le persone che hanno desiderio di vederli 
e di da.r loro tutte le spiegazioni richieste. 
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I.a stazione centr le. - Uno degli edifizi più grcln~ 
diosi di 'l'orino è la stazione centnlle o di porta Nuova, co~ 
strutta dal 1865 al 11168, colla spesa di circa tre milioni. Essa 
forma il più bel favoro dell'ingegnere lIiazzuchetti che ne diede 
i disegni. La direzione delle costruzioni in gran parte è merito 
tleU'lngegnere Gilodi. La stazione si compone di due edifizi. col­
locati l'uno a levante e l'altro a ponente del sito da cui si 
spi~cano le linee della strada ferrata. I due edifizi sono con­
giunti tra loro esternamente da nn gran portico, che si prolunga 
per 120 metri sotto lo. bcciata che guarda a settentrione. Nel­
l'edifizio che si trova a levante, o a sil,istra di chi arriva alla 

. stazione, si apre un altro portico, lungo 10:; metri e largo 19,::;0, 

il quale cOUlluce alla g-rall sala della distribuzione rlei big'liet.ti. 
Da questa sala si ha comunicazione coll'uffizio della spedizione 
dei bagagli, coll 'uffizio telegrafico, col caffè-l·estaul·ant c colle 
sale dei vhtggiatori. Sulla volta della gran sala si vedono gli 
stemmi delle principali città. dell'Italia, coll'indicazione delle 
distanze di esse (h Torino; nelle sale dei viaggiatori dipinse a 
fresco il Gonin; Pasquale Orsi fece gli ornati a prospettiva, e 
Pietro Isella compose gli stucchi. Silllllletrico affatto a que­
st'edifizio, destiùato alle partenze, s' innalza a ponente quello 
degli arrivi, che cont.iene la vasta sala della distribuzione dei 
bagagli, i magazzini delle merci e gli uffici del dazio e della 
dogal)a. U ua tettoia a graurli centine senza sQstegni intermedi 
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ed in arco di circolo a pieno centrll' COllrO tutto lo '8"llazio desti­
nato alla fermata dei convogli; essa abbraccia lo spazio com­
preso tra gli edifizi lat.erali, nel quale spazio sono collocate va­
rie linee parallele di binari coi marciapiedi neceilsari pel servi­
zio. 20 centine, distanti sette metri l'una dall'altra, sostengono 
l'enorme tetto, il quale sopra 48 metri di altezza ne ha }a9,50 
di lunghezza, e copre una superficie di li696 m.q. Il grande 
ar~o, verso mezzanotte, è chiuso da una invetriata, che forma 
la parte di mezzo dell a maestosa facciata che sorge dinanzi -alla 
piazza Carlo Felice (V. nel G'iomale del Genio ci'vile, anno 1867, 
la descrizione particolareggiata di questo magnifico edifizio). 

I mercati. - Il forestiero .. che è vago di conoscere le for­
me, i linean1enti, il linguaggio, le fogg'e di vestire e le costll­
manze (leI popolo minuto della città e de' contadini de' Buoi 
dintorni, non ricuserà di fdore una visita ai mercati, soprattutto 
di buon mattino, allorchè più ferve il lavoro. Egli troverà. il , 
mercato del vino sull' angolo della via Rossini e del corso San 
Maurizio. Altre volte questo mercato soleva tenersi a cielo sco­
perto nella piazza Carlo E)manuele II, già' piazza Carlina; ma 
nel 1862 fll trasferito nel nuovo edifizio costrutto appositamente 
nel sito indicato. La fabbrica comprende tre lunghe tettoie, col­
locate 11arallelamente e sostenute da robuste colonne di ferl'() 

-fuso. Sotto le medesime possono stare comodamente 240 . carri. Il 
mercato è recinto da un cancello di ferro, il quale fu tenuto a. 
qualche distanza dalle t ettoie per lasciare uno spazio sufficiente 
alla circolazione dei carri e dei compratori. 

Sul ,corso Oporto, presso l 'Arsenale, s'innalza il fol'o frumen­
tal'io, eretto nel 1865, sui disegni dell' ingegnere Edoardo Pecco, 
pel mercato dei ' cereali. È un edifizio retta:ngolare, che ha un 
bel porticato che lo '{:lIScia estel'llamentc , e un ampio cortile, 
tutto coperto, nel centro. Questo cortile è destinato al mercato; 
m.a i negozianti, che amano l'aria libera, lo lasciano deserto, e 
preferiscono rimanere nella via o sotto il portico, davanti al­
l'Arsenale. 

I principali me9'cat'i dei cOln11lestibil'i si trovano nella piazza 
Emanuele Filiberto, nella piazza Bodoni e all'angolo delle vie 
della Zecca e Montebello. J\feritano di essere vedute le due belle 
tettoie, costrutte da non: molto pei due mercati della piazza 
Bodoni e delle vie della Zecca e 1l1ontebello. 

Sulla piazza Venezia si tiene il mercato dei combustibili, della 
paglia, del fieno e delle piante vive. - Il InM'cato dei bozzol'i 
ha luogo, nel mese di giugno, lungo il corso principe Amedeo. 
- Il mercato de' ferravecchi, nel borgo Dora. - Da poco fu 
aperto un mercato di- fiori sul giardino della Cittadella; ma fin 
qui fa vita stentata ~ forse perchè troppo eccentrico, avuto ri­
guardo a questa qualità di merce , che si compra volontieri 
quanilo si ha. sotto gli occhi, ma difficilmente si va a cercare in 
lIiti lontani. -- Altro mercato, creato 'da poco tempo, è quello del 
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bestiame , sul corso S. Avventore, al di Iii. del carcere centmle. 
Esso occupa un' area di Utl,OOO m.q., circondati da muri di 
llifesa, cun libera entrata ed uscita verso pQnente e con ufficio 
daziario verso la città. Ivi sono stalle per 680 capi di bestiame, 
ampie tetteie, rialzi di caricamento, pesi, abbeveratoi e un ele­
gante fabbricato che dii. ricetto a due alberghi. 

L'ammazzatoio. - Presso il mer cato del bestiame, sul 
,'orso S. Avventore, si trova l'ammazzatoio, aperto al principio 
ilei 1868. Questa vasta fabbrica occupa la sllperficie di 3,680 
m.q. Ogni macellaio vi ha la stalla per tenervi in deposito 
g li allim1\li , e un sito per ammazzarli e per conservarne le carni ; 
vi sono spartimenti per tutte le specie di animali, i qU(l,li vanno 
soggetti ad un(l, tassa di dazio e di macellazione 0.11' entrata 
dell'ammazzo.toio. Questo edi.fizio merita di essere veduto per 
l'acconcio. distribuzicme delle sue varie parti, per l 'ordine e per 
la nettezza che regn(l,110 da per tutto. Il permesso di visitarlo è 
dato dal ~ind(l,co. 

APPENDICE (l ). 

:Becursioni nei dintorni - Panol'ama dellc Alpi. 

E scursioni nei dintorni. - Villa clella Regina. 
Dal t.empio dollo. ilia(he di Dio, per un bellissimo viale, si ascende 
in pochi minuti alla villa o vigna della Regina, co strutta nel 
secolo XVII e desliinata oO'gidì all'i. tittito naziouale delle figlie 
Il gli ufficio.li che hanno combattlolto per l ' indipendenza d'Italia. 
Il sito, l' eleganza e la nmgnificenza dell 'edifizio, le pitture pre­
ziose che adornano le sale, la bellezza del giardino attiguo e il 
panorama incantevole che di là si presenta, rendono singolar­
mente piacevole quest(l, principesca dimom. 

Chie a dei Cappuccini al Monte. - Dalla villa clelia Regina 
ritoruando al basso, al tempio della iliadre di Dio, e piegando 
poscia per breve tratto verso mezzogiorno, si arriva ai piedi di 
nn p0ggio, sul quale si eleva la chiesa dei Cappuccini al Monte. 
edificata nel secolo XVI e aclorn(l, di marmi, (li stucchi e di qualcho 
buon quadro. Stauclo su quel pog-gio si gode una magnifica. vista 
(Iella città e delle Alpi che d,t loutano b circondano. 

SIGpe l'ga (alla dist(l,nza di circa 7 chilometri verso nord-est, e 
all'altezz(l, di 1i78 metri sul livello del mare al lastrico della, 
chiesa). - Vi i può giungere a piedi in duo ore e mezzo; si 

(1) Ho aggiunto questa bre ,'c APPC11dice per quei forestieri. che non si 
p0880nQ fermal'c che pocbi giorni in 'forino. Coloro che desiùerano conoscere 
ph\ ùistesamente i nostri dintorni e il magnifico panorama dcl1e Alpi, trO""f'­
ranno queste materie trattate in un altro volume che pubblicherò fra poco . 
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traversa il ponte di pietra sul Pu, si piega a sinistra e si se­
gue lo. riva del fiume, lungo nn viale ombroso, fino alla Ma­
donna del Pilone, dove si può giungere anche coll'omnibus, 
ovvero in barcà partendo dal ponte. Se non si vorrà fare la sa­
lita. a piedi, si troverà alla Madonna del Pilone una modesta 
cavalcatura al prezzo di 2 lire. La passegg'iata di Superga si 
può anche fare in vettura, che si deve prendere a nolo in Torino. 

Sul vertice del colle si eleva la famosa Basilica, che Vittorio 
Amedeo II feco eostl'Urre a compimento del voto fatto nel 1706 
per ll1. liberazione di Torino. Cominciat[l, nel 1717, fll condotta 
a termine ecl aperta al culto 11el l 7!l1. Il disegno è del Juvara 
e forma il suo più bel lavoro. ': Questo tempio, scrive il ~mizia, 

BASILICA DI SUPERO'" 

è di pianta circoll1.re , ed otto pilastri, molto rilevati dal muro 
maestro, con altrettante colonne incastrate in essi pilastri, so­
stengono la cupola. Negli interpilastri sono sei cappelle elitti­
che centinate. P er quell'interpilastro che è incontro all'ingresso 
principale, si passa ad una gran cappella ottagona, in fondo di 
cui è il grand'altare. Al di fuori la scalinata gira in centina, 
facendo rette e curve. La facciata ha un portico di otto colonne 
corintie ; l'intercolonnio di mezzo è maO'giore dei laterali. Sopra 
l 'ordine è UJ;l frontone che interrompe la balaustrata. La cupola 
di buona figura è in mezzo a due svelti campanili. » 

I tre altari principali sono ornati di bassorilievi in marmQ; 
quello dell'altare maggiore , c'he allude alla liberazione di To-
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rino per intercessione deUa Vergine, è di Bernardino ClI.metti 
Tornano, oriundo di "Gattinara. , . che lo scolpì nel 1733 ; qnello 
della Natività, all'altare a destm di chi entra, è dello stesso 
Cametti. L'Annunziata a sinistra. è del Cornacchini. Nelle due 
prime cappelle, ai due lati dell ' ingresso, sono due tavole dipinte 
da Sebastiano Ricci da Belluno. Nell'una si raffigura S. Maurizio, 
nell'altr!t S. Luigi, re di Francia, che mostra la corona di spine 
al popolo. 

Nei sotterranei scavati per ordine di Vit.torio Amedeo IU, si 
racchinclono le tombe dei principi di Savoia. Le più notabili 
' ono quelle di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele III, la­
voro dei fl·a.telli Collini. il bassorilievo che si ammira sulla tomba 
di Carlo Emanuele m, mppresenta le battaglia di Guastalla. 
del 173~ , in cui questo principe, alla t esta dell'esercito Franco­
Sardo, combattè valorosamente contro gli Austro-Russi. 

Per mezzo di un'augusta scala, che passa tra b doppia v6Ita 
della ehiesa, si ascende aU'cstrema punta. Nes una vista può pII.' 
reggiare la bellezza del quadro che di là si presenta allo sguardo 
e che forma gin tamente l 'ammirazione di tutt.i i forestieri. 

N e Il' edifizio che fiancheggb la chiesa, esistc una biblioteca 
ricca di opere pregevoli; e in una camera, vicina alla biblioteca, 
si ammira nu bel quadro di Mattheus d'Anversa, rappresentante la 
cama Domini. Questo quadro, proveniante dall 'Eremo dei Camaldo­
lesi sopra Torino, è lodato dal Lallzi nella sua storia della pittura. 

Vtneria (59ir. ab.). - In 15 minuti, col convoglio che parte 
.lalla stazione della ferrùvia di Ciriè (situata in lJrossimità 
del ponte Mosca, sulla trada di 1tfllano), si giunge a Veneri& 
reale, così denominata perchè era lu.ogo di caccia. pel re e per 
la sua famiglia. Vi si vedono vasti f&bbricati ad uso di quar· 
tieri, di scuderie , di ca vallel'Ìzza. Il castello, nel quale si dice 
che Carlo Emanuele II abbia peiO più di quattro milioni, venne 
devastato dai francesi nel 1706. Ristorato da Carlo Emanuele ID, 
secondo il diseg no del Juvara. e dell'Alfieri, fn di nuovo maudato 
a soqquadro sul }1rincipio di que to secolo, nel tempo della domi­
nazione france e in Piemonte. Di tanta magnificenza non resta.no 
che la cappella reale e i calidal'i, ossia la serra che ora è tra­
sformata, in scuderia. - Alla distanza di circa due chilometri da 
Veneria, si trova la Mandl'ia, luogo destinato alla riproduzione 
dei cavalli, a cui è unito un gran parco di cacce e un ricco 
giardino zoologico. 

Rivoli (5617 ab.). - Vi si perviene colla via ferrata , co­
strutta da poco a fianco della strada provinciale, dopo 35 minuti 
di ca=ino; vi si arriva pure colla ferrovia di Susa, smontando 
alla stazione di Alpignano e facendo poscia una mezz'ora di 
eammino a piedi. Nel reciato della Clittà. e nei dintorni si ammi" 
rano molte case di campagna, di cui parecchie fanno mostra di ele­
ganza. Nella. parte più elevata (a 422 metri sul livello del mare) 
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torreggia il castello, una delle più belle opere del Juvara, ma. 
non compiuta. 

8tupinigi. - Da Torino a Stupinigi si va in una passeggiata. 
di due ore a piedi. Il palazzo reale fu innalzato dal re Carlo 
Emanuele III sul disegno del Juvara, modificato nella parte e­
steriore dall' Alfieri. Vi si vedono dipinti del celebre Vanloo. Al 
palazzo sono uiliti bellissimi giardini; ai quali sono contigui i 
boschi per le cacce riservate alla famiglia reale. 

Moncalieri (9907 ab.). - La città di Moncalieri giace sulla. 
destra del Po, ad otto chilometri da Torino. È la prima stazione 
della via ferrata che conduce a Gènova. Vi sono pure molti 
omnibus che fanno il servizio da Torino a Moncalieri. Nella parte 
più eminente della città s'innalza il castello reale, a tOO metri 
sul livello del mare. Dapprima fu soltanto una villa di delizie, 
fatta costruire da Jolanda, moglie del B. Amedeo; fu quindi am­
pliato e abbellito dal duea Carlo Emanuele I, poi dalla duchessa. 
Cristina di Francia, e finalmente venne portato alla magnificenza 
che ha presentemente da Vittorio Amedeo III. 

Panorama (Ielle Alpi. - Uno dei siti più opportuni 
per osservare il magnifico panorama delle Alpi è il monte dei 
Cappuccini; il forestiero che desidera godere di uno spettacolo 
sublime, non dimentichi (li fare questa breve passeggiata. Di là si 
presenta all'occhio distintamente tutto il tratto della grande 
cerchia che si stende dal Monviso al Monrosa. 

~l Monviso è quella bella sommità di forma piramidale, che si 
vede torreggiare su tutte le altre, guardando nella direzione 
sud-ovest. I Piemontesi ben lo. conoscono, sia per lo. sua posi­
zione, sia per lo. sua altezza e per la forma ardita eù elegante 
che lo. distingue; essa s'innalza fino a 38tO m. sul livello del 
mare. I primi a salire sulla sua più alta vetta furono gl'inglesi 
MatkewB e Jacombs nel 1861; una seconda viliita le fu fatta. 
l'anno dopo dal signor Tuckett, e una terza fu compiuta nel 
1863 da quattro italiani, i ùue, fratelli di S. Robert, il deputato 
Barracco e l'ingegnere Quintino Sella, che ora ha lasciato il mar­
tello del mineralogo per martellare gli It<tliani nell'amministI:a­
zinne delle finanze. 

A sinistra del Monviso si prolungano Hl Alpi Marittime. Di 
esse dal poggio dei Cappuccini appare un breve tratto, per l'im­
pedimento della collina di Cavoretto. Converrà, per osservarle, 
o salire su questa collina, o su quella di Moncalieri, ovvero di­
scendere al piano, . in qualche sito che sia sgombro di ostacoli. 

A destra del Monviso si spiegano le Alpi Coeie, le quali ar­
rivano fino al Moncenisio. La cresta primaria si distingue per 
un certo spazio; indi si nasconde dietro gli alti contrafforti che 
attraversano il circondario di Pinerolo; ricompare nuovamente 
al fondo della Comba di Susa. Ordinariamente le più alte cime 
si elevn.no a poco più (li 3000 metri. 
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La Comba di Susa che si preseut:1. in faccia, gual'dando verso 
ponente, è formata da due gioghi laterali elevatissimi. Sopra il 
giogo meridionale si discopre una vasta montagna che termina 
alla sommità con uua serie di punte acuminate, dirette da set­
tentrione a mezzogiol'llo. Tutta questa massa si può cOHlprendel'e 
sotto il nome della punta priucipltle, che è la Rocciavrè. A fianco 
della Rocciavrè, verso destra, si veele torreggial'e sulla Dora il 
eono dirupato che porta sul suo vertice (alto !H8W) la Sagrct 
di S. Michele; dietro la Rocciavrè, ma ad una distanza con­
siderevole, si trova nascosto il fttmoso colle dell' Assietta, che 
appartiene n,llo stesso contrafforte. - La giogaia, che forma il 
fianco settentrionale della Comba di Snsa, si stacca dalla catena. 
primaria pressu il Moncenisio, e tosto compare in tutta la snn, 
elevatezza nella RocciameZone, magnifica pirH.mide alta 31i36m sul 
livello del mare. Alla stessa giogaia appartiene il monte Oivmri 
(22131ll) , il quale sembra formare il fondo della via di Dora­
grossa, gardandolo da piazza Castello. Altra montagna del con­
trafforte è il Musiné (lliJ8m) , che viene a stringere la Dora 
poco lungi da .Rivoli, che s'innalza sulla sponda oppo.'ta. - Il 
fondo della Comba di Susa è formato: dal monte del Vallonet , 
diet.ro il quale si trova la valle di Bardonèche; dal monte Am­
bin (3371iw), che fa parte della catena primaria; dalla 1Ilol1tagna 
di Bard, situata presso la cresta principale. Queste tre mon­
tagne mostrano il loro dorso coperto di estesi g·hiacciai. Fra la. 
montagna di Bard e la RoccÌ<tmelone. si nota la depressione in 
cui è collocato il passo del Moncenisio. 

Dal Moncenisio fino al monte Bianco si distendono le Alpi 
Gra'ie, delle quali da Torino si può vedere soltanto la parte 
meridionale, compresa fra la Rocciamelone e la Levanna. Questa 
parte forma una mn,ssa co picua di montagne, la. quale in nessun 
luogo si deprime al disotto di 3000m sul livello del mare: essa 
i presenta in tut;a. la sua mole agli occhi di chi la guarda da 

Torino nella. direzione O. . O. ng l' immensi altipiani ui ghiac­
cio che ne coronano la sommità si ergono n.lcune punte dai 330U 
ai 3700 w sul livello del mare. Le principali sono: la Lel'llo (336Um ), 

che si vede asaai bene dall 'angolo del caffè Ligure, guardando 
nella direzione del corso principe Amedeo: la depressione che si 
discopre a sinistra eli questa montagna. forma il colle cZell' A1tta­
f'et, dove , a mio avviso, ebbe luogo il passaggio eli Anni­
baie, come spero di poter dimostrare con argomenti irrefraga.­
bili in un altro lavoro che uscirù. tra. breve; - la Oiamaf'ella 
(3698m), la quale non lascia vedcre che la sommità dcI sno dorso 
allungato, a motivo di un'altra montagna (la Oiorneva) che le 
sta dinanzi; - la Levanna (3666m), lo. quale presenta la forma. 
di una cresta dentellata, diretta. da levante a ponente : si scorge 
distintamente dall'estremità del ponte di pietra. (dal lato del tempio 
della. Madre di Dio), gun.rdando nella direzione della via. di Po. 

Alquauto più in là della. Levanna, si dirama dalle Alpi Graie 
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un altissin;lO contrafforte, che si avanza verso levante tra le 
valli dell'Orco e della Dora Baltea, e che con nome generale 
si suole denominare del Gran Paradiso. La punta più elevata 
è il picco che dà nome al gruppo: esso raggiunge l'altezza di 
4178m sul livello del mare, ed è la maggiore sommità che sia 
tutta italiana. Da Torino si ha una magnifica vista di' questa 
montagna, guardando verso N. O., a destra della Levanna. 

La direzione e l'elevatezza del ramo del Gran Paradiso im­
pedisce di vedere il tratto della giogaia principale che si stende 
dal monte Levanna al monte Rosa. In questo tratto, nascosto al 
nostro sguardo, si trova il monte Bianco, che si eleva a 4800m 

sul livello del mare e forma il punto culminante delle Alpi e di 
tutta l'Europa (1). Altra montagna gigantesca, nascosta dal 
gruppo del Gran Paradiso, è il Cer'vino (Mattherhorn), di ·4522m 

di elevazione. Il monte Bianco segna il termine delle Alpi Graie 
e il cominciamento delle Pennine: a queste appartiene il Mon­
?'osa, col quale la giogaia primaria torna a lasciarsi vedere, 
guardando direttamente a settentrione. 

Il Monrosa forma la massa più vasta e più elevata che sia 
visibile da Torino, sebbene tale non sembri all'occhio, a motivo 
delltl. sua grande distanza. Esso spinge la sua più alta vetta rino 
a 4638m sul livello del mare, e dilata i suoi fianchi: verso po­
nente, nella valle della Dora Balteaj verso mezzodì, in quella 
della Sesia; verso levante, in quella dell'Ossola; verso setten­
trione, in quella del Rodano o del Vallese. Così da tre lati lo 
oirconda. l'Italia; il quarto lato ha per confine la Svizzera. Sul 
suo immenso dorso si contano ben undici cime, tutte di oltre 
4000 metri (tranne due di poco inferiori) e tutte sempre coperte 
di neve e tramezzate da diversi ghiacciai. Questo gigante delle 
.Alpi si discopre da. mezzo il Piemonte e da quasi tutta la Lom­
hardia; da. Torino si vedono otto delle sue undici cime. Guar­
dandolo di sera, quando jl sole tramonta, si vedono le sue nevi 
perpetuc prendere una tinta rosea, donde si vuole provenga il 
suo bel nome. Malgrado i snoi estesi ghiacciai, che possono stare 
a fronte dei più rinomati del monte Bianco, malgrado le altre 
hellezze di tutte sorta, esso rimase lungamente sconosciuto. Il 
celebre Saussure lo esplorò pel primo sullo scorcio del secolo pas­
sato, e ne misurò qualche punta; dopo lui lo esplorarono Panot, 
Znmstein, Welden, Gnifetti e molti altri insignì viaggiatori. Il 
picco Superiore (Hochste Spitze) fu per la prima volta soggio­
gato nel 18~8 da . Melchior Ulrich. 

(1) In parecchie Guide, tra le qu ali citerò quella di Baedeker (6& edizione 
flancese dell'Italia. Setfent'dotlale, pago 91), si afferma che da. Torino si può 
vedere il monte Bianco. È un errore volgare, contro cui i viaggiatori de­
VOno stare in guardia. OrdiDa.riamento si con tonde il monte Bianco col Gran 
Paradiso che gli sta dinanzi. 
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